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EDITORIALE

Iniziative estive: “tempo forte” vocazionale

di Italo Castellani

ITALO CASTELLANI

Tutti siamo pressochè convinti che la pastorale oggi non può più accontentarsi di portare avanti delle “iniziative” pure lodevoli e ben preparate, ma che siano fine a se stesse, ovvero senza un prima e un dopo.


La pastorale è piuttosto oggi la proposta di “itinerari di fede”, che richiedono la pazienza della continuità nell’accompagnamento della crescita delle persone. In questa ottica credo che vadano lette anche le varie “iniziative vocazionali”, comprese quelle estive.


“Una scelta vocazionale – si legge nel documento approvato dalla Conferenza Episcopale Piemontese ‘Vocazione misura di maturità della chiesa locale’ – non matura soltanto attraverso esperienze episodiche di fede, ma nasce a poco a poco attraverso un paziente cammino spirituale…Per una pastorale vocazionale e quindi per discernere il progetto di Dio dentro la vita, bisogna superare la fase del ‘proporre esperienze’ per ‘proporre cammini’”.


Le varie iniziative di fede estive - per fanciulli, adolescenti e giovani -  non possono quindi nascere come un fungo, quasi improvvisarsi, ma devono rappresentare il “momento forte”di quel “cammino spirituale” proposto e ac​compagnato pazientemente durante l’anno.


È inoltre utile distinguere tra gli stessi “momenti forti” estivi quelli che sono specificamente vocazionali da quelli che intendono offrire un approfondimento della proposta di fede pur in chiave vocazionale: a questo pro​posito, solo per fare un esempio, c’è differenza netta tra un “campo scuola” e un “campo vocazionale”, sia per le finalità che si intendono raggiungere sia per i soggetti a cui ci si rivolge.


Il “campo scuola” è tempo di PROPOSTA DI FEDE in chiave vocazionale: ovvero proposta di fede che, nel momento in cui elimina il genericismo ed è fatto sul serio, diviene già di per sé capace di orientare qualsiasi giovane di​sponibile in una visione e in una ricerca vocazionale della propria vita.


Il “campo vocazionale” è invece PROPOSTA VOCAZIONALE esplicita a quei ragazzi e giovani che, già avviati in un cammino di crescita nella fede, sono idonei e disponibili a lasciarsi interrogare a fondo sulla propria vocazione personale e specifica, in particolare ad una chiamata di speciale servizio al popolo di Dio: la vocazione al ministero ordinato e alla vita consacrata.

A ben pensare poi, “campo scuola”e “campo vocazionale” sono complemen​tari l’un l’altro: si tratta se mai, da parte degli animatori responsabili dell’uno e dell’altra proposta, di avere chiari gli obiettivi e di conseguen​za il cammino di fede percorso dai ragazzi e giovani che vengono coinvolti e i “bisogni di vita” da questi espressi e maturati.


I contributi che seguono in questo numero di “Vocazioni” ci aiuteranno a cogliere lo specifico dei vari “momenti forti vocazionali” estivi (corsi di orientamento, esercizi spirituali, giornate di deserto ecc.) che, per comodi​tà di linguaggio, unifico qui nell'unica espressione “Campo vocazionale” e su cui offro alcune precisazioni e sollecitazioni.

CAMPO VOCAZIONALE DI ANNUNCIO


Il “campo vocazionale di annuncio” accoglie ragazzi o giovani che, pur impegnati e disponibili ad un cammino di fede, non si sono mai posti o si sono posti solo saltuariamente il problema della vita come vocazione e tanto meno della possibilità di una chiamata ad una consacrazione particolare.


Il campo vocazionale di annuncio propone quindi un tema dichiaratamente vocazionale: momenti di riflessione, di preghiera e di festa sono condotti in chiave vocazionale, inserendo in modo naturale la proposta della vocazione di speciale consacrazione nella proposta della vocazione cristiana che riguarda tutti.


L’animatore è però consapevole che si tratta solo di un primo annuncio vocazionale e che è soltanto l’inizio di un cammino che, tramite incontri mensili o, in altri modi, dovrà essere continuato, magari in un “gruppo vocazionale”, all’inizio del nuovo anno con coloro che si sono rivelati sensibili ad una ricerca della volontà di Dio nella loro vita.

CAMPO VOCAZIONALE DI ORIENTAMENTO


Il campo vocazionale di orientamento è l’apice per ragazzi e giovani, di almeno un anno di cammino di fede e di ricerca vocazionale; è l’apice di un anno di amicizia tra ragazzi o giovani che insieme lungo l'anno scolastico hanno condiviso l’esperienza di un cammino spirituale comunitario; è l’apice di un anno in cui si è stabilito un rapporto spirituale tra ragazzi o giovani e sacerdoti animatori.


Il campo vocazionale di orientamento è così la conclusione, quindi la proposta di un “tempo vocazionale forte”, dopo almeno un anno di lavoro caratterizzato da incontri sistematici di preghiera, di riflessione e di servizio possibilmente in un “gruppo vocazionale” o, in ogni modo, in esperienze
di fede sistematiche.


Il campo di orientamento vocazionale intende cioè dare consistenza al​la disponibilità già riconosciuta o iniziale alle vocazioni di speciale con​sacrazione nei ragazzi o giovani che hanno fatto un cammino di ricerca voca​zionale.


Senza essere definito con termini impegnativi, quale “pre-seminario”, il campo vocazionale di orientamento è tuttavia proprio il luogo e il tempo “forte” durante il quale alcuni possono portare a maturazione la propria scelta vocazionale e per altri l'occasione di un salto di qualità nel cammi​no della propria crescita vocazionale.


CONCLUDENDO, di fronte alle varie iniziative estive, vocazionali e non, realizzate numerosissime sotto sigle diverse nelle varie chiese locali è necessario a mio avviso e in definitiva avere ben chiaro quanto segue:

· La programmazione delle esperienze estive per una chiesa locale, per gli operatori     pastorali e gli animatori vocazionali, è sempre un “momento forte”, di arrivo e di partenza di tutto il lavoro ordina​rio.

· 
Sulla base delle proposte e del cammino sviluppatosi lungo l’anno e sulla base delle esperienze dell'anno precedente è necessario anzi​tutto fare il punto su quali “valori”, su quale “contesto di preghiera” e su quale “metodo” ecc. impostare le prossime “iniziative”. Non si tratta quindi di ripetere, magari fidandoci anche dell’espe​rienza o di apportare solo qualche ritocco agli orari...

· 
È sempre più necessaria una distinzione pastorale che, fra l’altro, sottolinea il profondo e inscindibile nesso tra pastorale ordinaria della comunità cristiana e pastorale vocazionale specifica:

Esperienze di fede estive (campi scuola, esercizi, esperienze di preghiera ecc):    

devono essere tutte condotte, vissute, fina​lizzate vocazionalmente, tenendo presente le fasce di età, il cammino di fede ecc. delle persone interessate.

Esperienze vocazionali specifiche: a giovani, ragazzi idonei, si tratta di   proporre dei veri e propri “campi di annuncio” o “campi di orientamento vocazionale”, culmine di un cammino percorso nell’anno.


La tematica “tempi forti vocazionali” estivi ci richiama a sua volta a verificare tutta l’impostazione di pastorale vocazionale condotta durante l’anno. Per un lavoro in prospettiva mi sembrano utili, per concludere, le seguenti annotazioni di don Baudena, vicerettore del Seminario Romano minore (cfrrrr. AVI n.3/1983/pa. 33):


“In un cammino vocazionale bisogna essere chiari con i ragazzi. Se uno pensa di proporre un 
gruppo 
generico con l’intento però di farne un gruppo vocazionale, per questo fa una scelta tra i 
partecipanti, e poi li segue con un cammino ‘da seminario’, non solo rischia di non fare maturare 
vocazioni di speciale consacrazione, ma rovinerà il cammino cristiano anche degli altri.


 Il cammino vocazionale deve essere adeguato all’età. Anche se psicologicamente l’animatore è 
portato a precorrere i tempi, è invece necessario seguire i ritmi di crescita sia del gruppo, che 
della singola persona, in una frequente direzione spirituale.


Il cammino vocazionale ha il suo momento privilegiato nel campo di orientamento vocazioanle. 
Ad esso dunque va indirizzato il cammino fatto lungo tutto l’anno”.

STUDI

“ Siamo i ragazzi di oggi ...”

di  Luca Bonari

LUCA BONARI

PREMESSA


Potrebbe apparire presuntuoso che un parroco, digiuno di specifica preparazione e di particolari atteggiamenti, caratteristici e propri dei sociolo​gi, voglia tentare una lettura, con una certa frequenza di interventi sul​l’argomento, del mondo giovanile di oggi.


A parere di chi scrive ogni contributo sull’argomento, poco o tanto che si condivida, appare utile. Ritengo infatti che il mondo dei giovani si pre​senti, oggi più che mai, così complesso e così variegiato da non poterne e​saurire la conoscenza con indagini di ordine sociologico. I contributi che nascono da esperienze concrete, filtrati e confrontati, continuamente aggíornati, ci permettono di aggiungere toni di immediatezza conoscitiva altrimen​ti assenti nelle analisi realizzate con altri strumenti.


Questa breve premessa vuol essere anche un invito a chi legge: nelle diocesi, nelle parrocchie, nella pastorale in genere, non mancano tentativi di analisi e non mancano buoni risultati conoscitivi. Dovremmo oondividerli di più. È un problema di tutti gli operatori pastorali, vocazionali e non, conoscere per operare. Anche VOCAZIONI può servire a questo scopo.


Chiedo infine scusa per il taglio e il tono di questo contributo che forse non appare adatto tra gli STUDI. Per questa volta mi si passerà questo modo famigliare di “studiare”.

1.  RAGAZZI DI OGGI


Avevo atteso quasi con impazienza il Convegno Nazionale del C.N.V. di Gennaio che aveva lo stimolante tema: “Giovani oggi – quale proposta vocazionale?”.


Avevo bisogno di sentire qualcosa da chi ne sapeva più di me, specialmente su “Giovani oggi”. De Pieri aveva il compito dell’analisi. L’ho ascoltato con estrema attenzione. Fra l’altro mi ha colpito un’intonazione che azzarderei a definire “ottimistica”.

Era da tempo che dei giovani sentivo parlare quasi soltanto in termini negativi. Mi sono detto subito che se un sociologo manifesta e documenta un certo ottimismo, riguardo specialmente ad alcuni fatti premonitori dell’ap​parire di una “nuova cultura giovanile”, questa pista va certamente battuta. 


È infatti molto importante che l’operatore pastorale collochi il suo sforzo negli spazi positivi che si aprono. È troppo facile e ingiusto ripiegare di fronte alla marea di elementi negativi che alla fine diventano luo​ghi comuni giustificanti la nostra paralisi pastorale.


Quale pista vedevo delineare? Specialmente presso i giovanissimi - affermava De Pieri - si intravede: la ripresa dell’espressività ludico-motoria, con la accentuazione dei valori della corporeità; la riappropriazione dei mass-media come vettori di comunicazione immediata ed espressiva, con il sorgere di nuovi linguaggi; la ricerca di un nuovo stare insieme come occasione privilegiata per vivere l’intersoggettività e le relazioni affettive; la riap​parsa, ancora minoritaria, di alcuni indici nuovi di esperienza religiosa.


È una pista che scendendo dalla sociologia alla pastorale, ci dice: ri​bellione delle nuove generazioni alla massificazione politicizzata; bisogno di nuovi rapporti; ritorno alla dimensione interiore della vita.


Su questo certamente è possibile ritrovare le prime, necessarie sintonie educative e catechetiche.


Dal Convegno non veniva fuori molto di più a livello conoscitivo e interpretativo. La teoria dei “nascondigli” portata avanti da Mons. Ablondi dice​va - giustamente - quanto è facile che tali elementi emergenti possano piegare su vie negative quali l'individualismo esasperato; il culto del “corpo”di materialistica e borghese matrice; un intimismo affettivo dove l'amore è consumo dell'altro senza alcuna oblatività.


Ai primi di Gennaio registravo queste acquisizioni. Ce n’era abbastanza per sentire il bisogno di continuare questa nuova lettura del mondo giovanile anche con gli strumenti dell'esperienza, convinto che c’è molto di più positivo di quanto potrebbe apparire a prima vista.


Febbraio 1984. Casualmente ascolto in auto il Festival della Canzone Italiana di S.Remo. Mi piace e mi colpisce la canzone di un diciottenne che poi risulterà vincitore tra le “Nuove proposte”. È una canzone di autoanalisi del mondo dei diciotenni con qualche - nuova - nota di speranza e di attesa. Ci dedico un pó d’attenzione anche il sabato sera, la registro, la riascolto più volte... “Siamo i ragazzi di oggi” - dice la canzone - un pó vagabondi, con sogni esagerati, con una vita in realtà piuttosto povera. Ma sentiamo - ecco la novità - un gran bisogno di vivere, di amarci. Siamo alla ricerca di un “nostro cammino”, alla ricerca di un mondo “dove crescere i nostri pensieri”… “Una terra promessa, un mondo diverso”, canta il ritornello che poi in “terra promessa” dà il titolo alla canzone stessa... “Noi non ci stancheremo, non ci fermeremo…”

Mah - dicevo fra me - qualche anno fa l’avrei sentita in qualche litur​gia giovanile o l’avrei forse inserita nei Recital che con i miei giovani facevo ogni anno in parrocchia... Comunque l’ho sentita subito tanto diversa ed alternativa alle fesserie di “voglio una vita che se ne frega... una vita spericolata” di recenti edizioni precedenti...


E parlando con qualcuno di questa “terra promessa” ci venivamo dicendo quanto ci ricordasse qualcosa di familiare, di “vocazionale”…

Forse però l’avrà scritta qualche adulto?! Sarà proprio farina del sac​co del mondo giovanile?! Molti dubbi in proposito... Poi il 45 giri va nei negozi e vende bene ... Nel mese di Marzo sento che regge ai primi posti delle classifiche. Sono sorpreso e contento. Il sociologo sembra confermato da un fatto di costume... Se poi do un’occhiata alle canzoni dei “grandi”, vincitore del festival stesso, si vede che Al Bano e Romina cantano, da sposi, gli stessi contenuti. Piacciono e vincono dicendo a “chiare note” che dopo il male ci sarà il sereno perché ci sarà, a prova di bomba, il loro amore... e tanta speranza di cose migliori. Anche loro, in altre parole, dicono di essere in cammino verso una terra promessa.


E giungo ai primi di Aprile quando mi capita casualmente di approfondi​re ancora questa riflessione con una nuova, semplice e concreta, esperien​za. Un venerdì mattina rientro, dopo aver fatto lezione di pastorale al Seminario Regionale, in parrocchia, la mia parrocchina di campagna. Nell'u​scire da Siena tre giovani mi fanno l'autostop. Nell’autoradio la casset​ta registrata ripete “terra promessa”. Li faccio salire. Vanno dalle mie parti. Un paese distante qualche chilometro... “Disturba la canzone?”. “Le pare?! Alzi un po’ il volume!”. “Sentite, ragazzi: mi dovete togliere una curiosità. Ma voi, questa canzone, la sentite davvero vostra? Queste parole esprimono davvero i vostri sentimenti, i vostri sogni? Come traducete questa ricerca?


Mi raccontano che gestiscono una discoteca e che la canzone piace davvero... E subito mi colpiscono con alcune affermazioni inattese quanto amare: “Non c’è nessuno che ci aiuta ad uscire da questa situazione che non ci piace ma dalla quale, da soli, non riusciamo a liberarci…”.


Finisce che la discussione diventa così interessante che, come ai vec​chi tempi dei miei diciott’anni (era il fatidico '68), e come ero solito fare nei primi anni di giovanile ed entusiastico apostolato, li accompagno al loro paese e si resta in auto a parlare fino all’ora di pranzo. Ci salutia​mo e torno in parrocchia con cuore gonfio di tenerezza per questi ragazzi di oggi che vivono - come diceva De Pieri - una vita parallela alla nostra. Ed è vero.


Ancora. Sono a Roma per il Giubileo dei Giovani. Dio mio, quanti ragazzi! E che serietà! Quale entusiasmo e quale attenzione per un “adulto” che “incarna” in modo così forte la “terra promessa” quella vera, quella a cui o​gni uomo è chiamato e ha diritto. Vedere maree di giovani a tu per tu con questo grande interlocutore riempiva di gioia. Il Santo Padre, poi, dal canto suo, usa un linguaggio e lo usa in modo tale da essere così diverso da​gli “educatori” di moda che finisce per essere ascoltato...

2.  NOI E I NOSTRI RAGAZZI


È doveroso lasciare i pedagogisti aiutarci nell'azione. Bravi e pre​parati anche in questo numero di Vocazioni ci offrono, subito dopo, contri​buti da leggere con la serietà con cui ci vengono offerti.


Ma qualche conclusione semplice, concreta, da parroco di campagna, vo​glio tirarla anche io.


Se vogliamo dare una mano perché il mondo si orienti per strade nuove e migliori, non possiamo prescindere dalle nuove generazioni. Siamo soliti dimenticare spesso questa verità e li lasciamo parcheggiati nelle doro di​scoteche, nei loro nascondigli - come diceva Mons. Ablondi al Convegno di Gennaio - o, al massimo in una scuola che non dice abbastanza alla loro vi​ta perché non parla al loro cuore. Non é vero che i giovani “ci rifiutano” come sento dire spesso da confratelli e laici. Semplicemente, fanno a meno di noi perché di fatto, da tempo, noi abbiamo deciso di fare a meno di loro.


Le famiglie divise e disinteressate, la disoccupazione, il consumismo che tira su “polli di allevamento” nelle nuove generazioni, con i loro frutti di miseria, non li hanno inventati loro! Se sono arroganti, se sono di​sperati, se vivono cammini paralleli ai nostri essi hanno le colpe minori. Sono le nostre “educazioni”, i nostri esempi che li guidano... nel bene e nel male!


Se gli viene fatta vivere, se gli viene proposta, se gli viene testimoniata una vita che vale, sono apertissimi e recettivi... Il Papa ne é la prova più evidente e non solo lui...


Sento il bisogno di concretizzare alcune piste che potrebbero ricreare un rapporto costruttivo tra noi e questi ragazzi:


Si devono sentire amati. Devono cogliere interesse in noi per loro. Devono sentirci con loro, dalla loro parte. Si devono sentire scelti come compagni di viaggio. Del resto, non sono anche loro i nuovi poveri nei confronti dei quali noi cristiani, più volte in questi ultimi tempi, abbiamo ripetuto di voler fare una scelta preferenziale (cfrrrr. CEI “La chiesa italiana e le prospettive del paese”)?


Devono vedere nella nostra vita “significati” che non hanno bisogno di tante spiegazioni 
per essere compresi. Devono essere veramente visibili le ragioni della nostra speranza (cfrrrr. Redemptionis Donum n. 15)


Devono trovare in noi persone che sanno parlare al loro cuore!


Devono vedere che noi costruiamo davvero qualcosa di “buono”. Che le nostre non sono più solo 
parole. Un Vangelo che torna a prendere carne nelle nostre vite e nelle nostre comunità (che 
povertà nelle nostre parrocchie…).

Devono trovare – infine – la possibilità reale di sperimentare con “esperienze-cammini-vite”, la gioia, la praticabilità, la bontà di una vita spesa con Gesù!


Altrimenti: resteranno sulle loro strade, parallele. E che ne sarà del domani. Che ne sarà della terra promessa?!… La loro… E la nostra?.

STUDI

Per le giovani generazioni: ricerca o proposta?

di Gianola Pietro

GIANOLA PIETRO

Oggi da noi le vocazioni consacrate scarseggiano ancora. I risultati non coprono i bisogni, non esauriscono le disponibilità esistenti nei giova​ni, non attuano i meravigliosi disegni di elezione di Dio.


Animazione, orientamento, accompagnamento, prima formazione risultano problematici. Sembra che manchi qualcosa per maturare le condizioni di scelte definitive. “SULLA TUA PAROLA, PER SEMPRE” . È forse un valore disumano? - si domanda Don I. Castellani in SE VUOI 1984, 2. Non c’è più nella globalità dei giovani d’oggi, la disponibilità per il dono totale, definitivo, a Dio, alla chiesa, al mondo? Le velleità si sciolgono presto, fragili. I sogni muoiono all’alba. Qualcuno crede di riprendere la propria libertà. Altri sentono la severità dell’impegno, l’ eccezionalità dell’opzione.


Negli anni '70 si è creduto che fosse opportuno allargare gli orizzonti del concetto di vocazione, partire da lontano. Poi qualcuno ha pensato che pesasse negativamente la mancanza o la debolezza della proposta. Di fatto og​gi se ne parla moltissimo. A me dà però l’impressione di un certo squilibrio, di fretta di chiamare e concludere, destinata a provocare più di una delusio​ne. Bisognerà integrare la proposta al più presto con una più solida formazione della personalità e della disponibilità di base umana e cristiana. Ma bisognerà prepararla e accompagnarla anche con un adeguato lavoro di ricerca dialogica tra la vitalità interiore emergente nella domanda di senso e di valo​re per l’esistenza personale e per l’inserimento sociale e le proposte vocazionali emergenti nelle appartenenze e partecipazioni ai progetti di Dio e di Cristo, alla vita della Chiesa, alle attese del mondo.


Per queste ragioni, mi è sembrato quasi un correttivo necessario di un certo diffuso squilibrio a vantaggio della proposta, quanto ha aggiunto Mons. Plotti al termine dei diversi contributi presentati (AVI 1983, n.6):


“la vita cristiana è un itinerario progressivo verso la pienezza ed il possesso definitivo dell’Amore di Dio; e ciò si compie dentro le domande esistenziali, le ansie profonde dell’uomo e della storia che via via si manifestano e bussano alla coscienza dell’individuo, in un crescendo senza sosta, ma che incomincia già nell’età infantile. Ogni uomo, fin dalla sua tenera età, è alla ricerca della verità per sé, per gli altri, per il  mondo che lo circonda, e vuole oltrepassare le risposte affrettate e convenzionali che il mondo e la società cercano di presentargli per buone, per una ricerca più profonda e più veritiera della propria identità e libertà che soltanto in Dio che chiama e propone la sua Alleanza può trovare soluzione” (p. 37).

Gli agganci per invitare a questa ricerca, per sostenerla con forza, stanno nel desiderio che i giovani sentono di scoprire le proprie potenziali​tà, per acquistare fiducia e coraggio; nel desiderio di costruirsi un proget​to di vita che dia sapore e colore alle proprie attese, alle proprie aspira​zioni, ai propri bisogni, spesso di corto respiro; nel contributo che si vuol portare alla costruzione della storia; nella volontà di dare un senso al pro​prio impegno d'amore; nella tensione verso un più da scoprire e da realizzare (Ivi, p. 38)


È ricerca difficile, perchè mette alla prova l’incostanza soggettiva, la debolezza, la confusione, l’emotività, le velleità; perchè deve denunciare la mancanza di guide, di modelli, di proposte che orientino le scelte e le soluzioni, di aiuti nei tempi e modi opportuni; perché è messa alla prova dalle amarezze delle sconfitte.

VERSO UN MIGLIORE EQUILIBRIO


Non è il caso di produrre nuovi squilibri. Non è questione di attenuare di nuovo la proposta per arretrare sulla ricerca. Non: l’una o l’altra, ma: l’una e l’altra efficacemente intrecciate per fare un lavoro comune e veramente completo.


Forse si potrebbe proporre questo quadrilatero pedagogico-pastorale:



RICERCA-PROPOSTA-PREGHIERA-CHIAMATA.

Non si tratta di una successione, di una scala di importanza. È il caso di un policentrismo originale e complementare.


Se mettiamo al centro la RICERCA, questa è valida se si alimenta pre​sto di una proposta, se si esprime come preghiera, se scopre di rispondere e di dialogare con una chiamata.


Se mettiamo al centro la PROPOSTA, questa trova terreno nella ricerca e diventa subito luogo di altra ricerca, media una chiamata e diventa feconda e efficace per la preghiera, nella preghiera.


Se mettiamo al centro la PREGHIERA, questa diventa luogo di ricerca, luogo di chiamata, disponibilità ad ascoltare la proposta e a rispondervi.


Se mettiamo al centro la CHIAMATA, essa si appoggia e si accompagna alla preghiera, sviluppa una ricerca, si concretizza in una proposta.


Non dovremmo più ripetere l’errore di separare ciò che si deve integra​re, soprattutto non dobbiamo separare o squilibrare la proposta e la ricerca.


La RICERCA SENZA PROPOSTA è destinata a perdersi nel vuoto, a diventare gioco personale o di gruppo, intellettualismo, annaspare cieco, magari tardi​vo rimpianto di valori e doni sprecati. La PROPOSTA SENZA RICERCA manca di incarnazione antropologica, personale, spirituale, manca di solida base umana di concretezza. O non ha sostegno per riconoscere e assumere i valori, o la​scia sussistere pericolose disintegrazioni e dualismi che spiegano i frequen​ti ritorni, gli abbandoni.

Siccome in Italia, dopo un tempo di eccessivo psico-pedagogismo e di proposta generica e scarsamente identificata, oggi si è detto molto sulla proposta globale e nelle diverse età, mi permetto di insistere un po’ di più sulla RICERCA, da intendere, tuttavia, solo come armonico dialogo con la proposta, risposta alla chiamata del Signore, immersa nella preghiera. Il risultato do​vrebbe essere principalmente la FORTEZZA. Credo stia qui oggi un perno della vicenda vocazionale consacrata. Incapacità o difficoltà di risposta nell’im​pegno del dono totale, radicale, definitivo, fedele, permanente, consacrato, creativo e cioè superficialità del pensiero e del giudizio sulla vita, sulle scelte, sui modelli, cultura del frammento e dell'effimero, velleità, instabilità, indecisione, fuga, mediocrità... sono principalmente conseguenze della mancanza del dono dello Spirito Santo, della virtù cardinale della FORTEZZA. Solo quel quadrilatero la può produrre: la ricerca libera la fortezza che è nella vitalità e nello spirito umano; la proposta presenta la fortezza dei valori e dei motivi che stanno nei modelli vocazionali; la chiamata del Signore immette nella fortezza dei suoi piani di amore, salvezza, promozione; la pre​ghiera mette e mantiene a contatto con la fortezza che è nella presenza, nel​la Parola, nella volontà, nella grazia.

PER UNA RICERCA VALIDA E EFFICACE, CHIARA E FORTE

Le RAGIONI DI NECESSITÀ di un impegno della ricerca nella vicenda voca​zionale sono parecchie e convergenti.


Una RAGIONE ANTROPOLOGICA afferma che nulla potrà mai innestarsi nella vita, nella condotta, negli atti della persona umana, che non sia una incarnazione, una espressione, una determinazione, un’applicazione relazionale, un’interiorizzazione della innata vitalità bio-psicologico-spirituale. Ogni incon​tro, relazione, assimilazione esterna non può non attuarsi che sulla traccia della liberazione di qualità interiori in ricerca di applicazione, di comuni​cazione, di comunione, di inserimento, di dono e impegno di sè significante, valido, riconosciuto dall'io personale. La vita sarà il frutto della persona​le ricerca aperta.


Una RAGIONE TEOLOGICA dice che Dio ha messo dentro l’uomo i doni di na​tura e di soprannatura di cui dovrà vivere nella vita sia umana che di grazia. Ricercando in sé, libererà la fede e l’amore, troverà le vie del dialogo, del​l’ascolto. Sarà protagonista crescente di un dialogo, incontrerà i segni e​sterni, le realtà esterne, ricercherà la volontà di Dio a proprio riguardo.


Una RAGIONE SOCIO-CULTURALE si trova nel fatto quasi universale del bi​sogno crescente, del gusto e dell’interesse che i giovani pongono nella ricerca. Proprio la vitalità profonda spesso delusa e perfino tradita dalle offer​te immediate e superficiali, proprio la complicazione caotica, pluralistica, conflittuale, sconcertante delle opinioni, dei modelli, dei messaggi, degli insegnamenti ufficiali li portano al sogno di adulti da interrogare, di incontri e gruppi di ricerca formale o informale. La loro conversazione è quasi sempre una ricerca. Vorrebbero portare la ricerca nel cuore della famiglia, della scuola, della chiesa. Non riuscendo a ottenerlo, trovano delusioni, si richiudono, evadono.


Una RAGIONE PEDAGOGICA afferma principi che purtroppo quasi nessun edu​catore pratica: la fine della trasmissione autoritaria, del predominio del docente e dell’educatore  per la centralità del giovane e dell’apprendimento mediante il predominio dei metodi attivi e di ricerca.


 QUALE RICERCA?

Non certamente una ricerca intellettualistica, ma una ricerca nella vita e per la vita, una ricerca che nasce dal pensiero per fornire elementi vitali al sentimento, al giudizio, all’amore, alla volontà, alle scelte e alle deci​sioni della vita, al progetto di vita, perciò alla vocazione come tema centrale e determinante.


RICERCA SU CHE COSA?

Nei giovani il primo campo è obbligato: SE STESSI; l’esplorazione, la comprensione, il possesso, la gestione dell’io corporeo, mentale, affettivo, morale, sociale, religioso; l’identità, le appartenenze sociali, culturali, ambienta​li, politiche, religiose; la vita di pensiero e sentimento, l'amore, la feli​cità e l'infelicità., il bene e il male, i valori e i limiti, le vicende e le condizioni della vita.

Poi la ricerca si allarga agli UNIVERSI di appartenenza e di partecipazione: la famiglia, gli amici, gli altri, l'umanità sociale e storica, la natura, i gruppi umani, le classi e le condizioni, le vicende. Con la società spesso incontra la Chiesa, Dio, il Vangelo, Cristo, la religione e i suoi contorni. Ora la ricerca si approfondisce: LA COMPLESSITÀ della realtà e degli avveni​menti, le molte diverse opinioni, i costumi e modelli di vita, i giudizi, i valori, le scelte, le offerte, gli inviti, le convenienze. Qui si impone una RICERCA DI ESPLORAZIONE E ORIENTAMENTO nel pluralismo della realtà, delle proposte, delle possibilità, delle opportunità, delle richieste, dei valori che in ogni caso vengono attuati. Sullo sfondo prima indifferente e insignifican​te, poi fantasioso e affettivo, la ricerca matura (o dovrebbe maturare) quadri di possibilità, di inclinazioni, IPOTESI, poi dovrebbero concentrarsi in qualche OPZIONE PRIVILEGIATA, l’opzione che decide le scelte, avvia o porta avanti la formazione? Magari la ricerca, già prima di approdare alla scelta decisionale determinata, aveva maturato qualche opzione fondamentale riferita a livelli di impegno, a valori e criteri di scelta, ad aree, a caratteri irri​nunciabili poi da determinare: SI’, MA VERSO DOVE? O magari il DOVE ha ben presto illuminato e orientato tutto il cammino della ricerca, contribuendo a facilitare il SI’.

QUALITÀ DELLA BUONA RICERCA VOCAZIONALE (ideale educativo)


Personale e personalizzante: condotta con pieno protagonismo del soggetto che vi impegna tutto se stesso per decidere tutto di sè.


Profonda, veritiera, sincera: fino a liberare e impegnare le sorgenti ultime della bontà, della generosità, dell’amore, della coscienza vera.


Soprannaturale: condotta all'interno creduto, amato, vissuto della Verità e dell'Amore di Dio, del Popolo di Dio, delle chiamate di Dio.


Libera e liberante: superando i vincoli condizionanti delle pulsioni emotive interne, delle pressioni esterne, spaziando nella verità e nei valori conosciuti, riconosciuti, amati, ascoltati, condotta da un Io personale chiaro e forte, ma anche specializzato tra gli uomini e docilmente abitato dallo Spirito di Dio.

Alimentata di proposta e di proposte: essa stessa in attesa di proposte attenta alle proposte, applicata fortemente sulle proposte, per riconoscerle e valutarle, per assimilarle, per integrarvisi con crescente adesione.


Educata, guidata: nel severo lavoro di informazione e lettura delle realtà, di più acuta osservazione e di approfondita riflessione interpretati​va, critica, valutativa, di riconoscimento dei valori e motivi oggettivi (in sé), soggettivi (per gli altri), personali (ora, qui, per me, per un’adesione forte e gioiosa).


Sostenuta: aiutata a sdrammatizzare e a superare in maniera positiva le difficoltà interne e esterne, liberata dai fattori devianti, fornita degli aiuti necessari per l’accompagnamento, per i passaggi di attuazione vocazionale.

I LUOGHI DELLA RICERCA VOCAZIONALE


La riflessione sulla vita: sull’esistenza, sull’esperienza personale. 


Le scelte degli altri: osservate, discusse, comparate, riproposte.


La Parola di Dio: il Vangelo di Cristo, Cristo del Vangelo, maestro, amico, pastore, religioso del Padre, missionario; vocazioni e missioni bibli​che; lettura, commento, contemplazione, in ricerca e ascolto.


Gli orizzonti vocazionali : ministeriali, di santità, apostolici della Chiesa nella Chiesa, le proposte, le chiamate, i bisogni.


Gli orizzonti del Mondo: i bisogni, le attese, i dolori che motivano le vocazioni.


Le proposte particolari: presbiteri, religiosi,
missionari, secolari, diaconi, nella loro realtà attuale, attesa e chiamata.


La direzione spirituale, formativa cristiana; la ricerca teologica avanzata, i gruppi di ricerca, gli incontri di ricerca, gli incontri di preghiera  per rendere vicini, liberi, disponibili alle chiamate e proposte di Dio, delle comunità cristiane, del mondo.


La ricerca nell’azione: sperimentando nel volontariato se stessi, le ragioni, le urgenze, i modi, le possibilità vocazionali.


Il confronto e lo scambio di opinioni, esperienze, propositi, con di​scussione di dubbi e difficoltà di interrogativi attinenti, ricercando su o​gni questione seria della vita.


Ritiri occasionali, sistematici, prolungati sul tema; deserto, meditazione-contemplazione vocazionale; colloquio personale di aiuto, corrispondenza, letture personali.


La testimonianza esemplare, l’amicizia, il coinvolgimento progressivo di chi già vive e presenta l’esperienza vocazionale in atto.



“CERCATE E TROVERETE, BUSSATE E VI SARÀ APERTO” (Mt. 7,7).


CHI RICERCA?


Chi è ricco di vitalità e cerca dove impegnarla con valore.


Chi ha capito che c’è qualcosa e qualcuno che merita e lo vuole scopri​re, conoscere, incontrare, ascoltare, seguire.


Chi ha il vuoto dentro, la delusione, l’amarezza, chi ha l’impressione di star sprecando la vita o di rischiare di perderla o banalizzarla. 

Chi ama..


Chi è scosso da testimonianze, da proposte, da esperienze forti negati​ve o positive, chi ha scoperto il bisogno, il dolore, l’invocazione. 


Chi è amato e chiamato dal Signore.

STUDI

L’educazione al definitivo nelle esperienze vocazionali  estive.

di Marcato Umberto

MARCATO UMBERTO


Vorrei che questa fosse una riflessione concreta, immediatamente applicabile: in pratica, che fosse un progetto più che una meditazione. Per que​sto, tento di sviluppare in forma applicativa l’articolo che ho scritto su VOCAZIONI 2, 1984, nelle pagine 13-16, limitandomi per maggiore chiarezza alla prima parte, quella titolata “Educare a camminare sulla via che è Gesù”.


È la “pedagogia del cammino” applicata all’esperienza vocazionale estiva.

Vedo opportuni tre momenti successivi. Il primo colloca l’esperienza estiva nel quadro dell’intero anno, come momento dell’itinerario formativo: come titolo ispiratore vedo bene “GESU' È LA VIA”. Il secondo considera direttamente l’esperienza estiva come momento forte, momento di proposta: come insegna propongo “GESU' È LA MIA VIA”. Il terzo si riferisce al “poi”, al tempo che segue la proposta, sviluppando i temi della fedeltà e dell’accompagnamento: un buon titolo mi sembra “GESU' È LA MIA VIA PER SEMPRE”. È facile percepire che i tre momenti obbediscono alla logica del “prima-durante-poi”: al centro è l’esperienza vocazionale estiva, considerata tempo di proposta di impegni definitivi.

l.  GESU’ È LA VIA


“Gesù via” è l’intuizione ispiratrice dell’itinerario dell’intero anno, il quadro educativo globale in cui si colloca l’educazione al definitivo e la proposta. Come realizzare concretamente questo itinerario? Tre impegni possono sintetizzare l’azione educativa: catechesi, preghiera, servizio.

CATECHESI 

I contenuti da ispirare in modo che diventino convinzioni, sen​timenti, traguardi, possono essere i seguenti. La vita è cammino, è come un viaggio verso la Terra Promessa dove il Padre ci chiama e ci attende. Il cammino è una continua scoperta, è un'affascinante avventura, è una grande occasione di autorealizzazione, ma è anche un continuo pericolo, una prospettiva di misteriose insidie a cui bisogna far fronte tempestivamente. Quante pagine meravigliose ci offre la Bibbia per illuminare questo cammino quando ci propone le figure di Abramo, Mosé, Davide.... i pastori di Betlemme, i Magi, il Battista... Gesù stesso che percorre  infaticabilmente tutte le vie della Palestina per com​piere la sua missione, gli Apostoli che muovono alla conquista del mondo, la Chiesa in perenne cammino nel corso dei secoli.

Gesù è la via: con la sua parola, con il suo esempio e con la Grazia Egli ci fa camminare. Con Lui le mete vengono certamente raggiunte. Ogni via che non coincida con la sua è errata o impossibile.

Non solo Gesù rende sicuro e possibile il cammino. Egli ci fa camminare... sempre. A ognuno dice ancora “Seguimi”. E aggiunge “Chi mi segue non cammina nelle tenebre”. Camminare su questa via significa vivere nella Fede, nella Speranza e nell’Amore: ci lasciamo illuminare dalla Parola, stimolare dalla fiducia, sostenere dalla Grazia... e rispondiamo CAMMINANDO.

PREGHIERA

Se le forze che ci permettono di camminare sono la Fede, la Speranza e l’Amore, noi ci rivolgiamo a Dio esprimendo e coltivando questi tesori soprannaturali che Dio stesso infonde e fa crescere in noi. La preghiera è anch’essa un cammino, che esige coraggio, sacrificio, anche metodo, umiltà e dis​ponibilità ai Maestri, prevedendo e accettando momenti di luce e momenti di buio, percorsi di vetta e percorsi di valle, burroni, deserti... e anche oasi di ristoro. Chi dosa questi momenti al di là delle nostre capacità di comprensione è sempre Lui, il Maestro, la nostra Guida.

L’educatore deve umilmente cercare di farsi mediatore, se​conda Guida per i giovani in cammino, donando con gioia tutta la sua esperienza perché nessuno smarrisca la Via.

I momenti di questo itinerario sono insieme noti e imprevedibili, come ogni cammino ha le sue tappe programmate e an​che tanti imprevisti. I grandi momenti sono i ritiri, le celebrazioni liturgiche, gli incontri di preghiera... ma le forme concrete che questi momenti possono assumere sono chiaramente inesauribili.

SERVIZIO 

In un viaggio si deve avere molta attenzione per i compagni. È un grande aiuto avere buoni compagni e avere il loro passo. La nostra Guida ha dato un rilievo impressionante ai “compagni di viaggio”: “amatevi gli uni gli altri come Io vi ho amati”; “da questo conosceranno che siete miei discepoli: dall’amore che avrete gli uni per gli altri”; “Padre, siano una cosa sola…”.
Con i compagni di viaggio bisogna davvero essere una cosa sola, una sola carovana, una sola cordata, una comitiva unita e puntuale. E dunque bisogna imparare ad ascoltare, aiutare, consolare, stimolare... secondo i casi.

La nostra Guida ci ha insegnato che è più bello dare che riceve​re, aiutare che essere aiutati. E davvero l’esperienza insegna che il più vero successo per noi è quello che facciamo ottenere agli altri: non si impara mai così bene come quando si insegna agli altri.

2. GESU' È LA MIA VIA

Questo secondo momento dovrebbe essere quello della massima personaliz​zazione del cammino, cioè della precisa presa di coscienza della meta e della sua importanza “per me”. È il momento della proposta e della scelta, da cui nasce l’impegno più responsabile. L’esperienza vocazionale estiva dovrebbe essere proprio questo “momento forte”, in qualche modo decisivo! Le condizioni favorevoli ci sono molto spesso: tempo di calma e di pace, luogo affascinante e lontano dagli impegni ordinari, gruppo ridotto, guide qualificate... Un’oc​casione da non perdere e dunque da preparare con la più grande cura. Anche qui distinguiamo i contenuti per la catechesi, aspetti della preghiera, impe​gni di servizio.

CATECHESI 

È bene dar rilievo alle pagine bibliche che insistono sugli a​spetti più personali del rapporto tra Dio e l’uomo. Le grandi figure già nominate non sono soltanto i capi o i rappresentanti di un popolo: sono persone che intessono con Dio una relazione per​sonalissima. In questo sono modelli, rivelazione, punto di rife​rimento per tutti noi: Dio si rivela a ognuno di noi nella loro provvidenziale esperienza.

Ma ci sono tante altre pagine, episodi, figure... I Salmi sono una miniera di spunti per la catechesi e la preghiera. Così i te​sti dei Profeti. E Gesù, che chiama tutti al suo Regno, chiama poi ciascuno “per nome”: vedi in particolare la chiamata personale degli Apostoli.

L'animatore deve guidare i suoi giovani ad acquisire questo sen​timento convinto: Gesù è la mia Guida, mi conosce e mi ama personalmente, si rivolge a me come a ciascuno degli Apostoli per dirmi: “seguimi”. Sono disposto a seguirlo? Lo aspetto, lo cerco, lo guardo, lo ascolto? Sarò come il giovane ricco o come S. Paolo?.

PREGHIERA

È il momento di coltivare la preghiera personale, il deserto, come Gesù alla vigilia dell’inizio della vita pubblica, come Maria nel suo profondo e meraviglioso silenzio pieno di Dio. I giovani dovrebbero aver l’ambizione di parlare con Gesù come gli Apostoli parlarono nei tre anni della loro formazione.

Nell’esperienza estiva bisogna dar rilievo alla preghiera personale. Le forme possono essere diverse: deserto, adorazione, tempo di ritiro, ora della luce oppure ora delle stelle... I nomi possono servire a dare una prospettiva, ma la realtà profonda è pur sempre quella del rapporto personale profondo con Gesù, con lo Spirito, col Padre.

SERVIZIO 

L’esperienza estiva è sempre una grande occasione di amicizia e di servizio: lavori casalinghi, cucina, pulizie... sono i più immediati stimoli. È importante che vengano interiorizzati co​me servizi di amore, di generosa oblatività. E il giovane, nel suo cammino di interiorizzazione, deve giungere a sentirsi impegnato non come uno qualunque, ma come chiamato personalmente a seguire il Signore Gesù, a essere come Lui che ama tutti e muo​re per tutti, che lava i piedi, che consola e stimola e “costruisce la Chiesa” col suo amore e il suo sacrificio.

3. GESU' È LA MIA VIA PER  SEMPRE

Nell’esperienza forte del periodo estivo bisogna prevedere il “poi”. Troppe volte ci preoccupiamo di proporre momenti forti senza predisporre il se​guito. Così si genera un rischio reale e grave di frantumazione delle perso​nalità, che dopo un’esaltante esperienza spirituale si sentono abbandonate. Il ricordo dell’esperienza felice può provocare rimpianto, nostalgia in ter​mini positivi: può anche essere motivo di scoraggiamento e disperazione nel constatare quanto è difficile, quasi impossibile, tenere fede a impegni e promesse, costruiti nel tempo della “luna di miele” dello spirito.

L’animatore deve educare alla fedeltà e predisporre l'accompagnamento: probabilmente è il suo maggior impegno.

CATECHESI

Quali contenuti sottolineare? Ricordare che la scelta definiti​va e la fedeltà sono l’espressione della maturità della persona e dell’autenticità dei suoi valori.

Bisogna CAMMINARE SEMPRE nella Fede, nella Speranza e nell’Amo​re, cioè nella Grazia. È di qui che maturano la fiducia in Dio, l’abbandono al Maestro interiore, lo zelo. Nelle metodologie classiche per gli Esercizi Spirituali  c’era il tempo per le risoluzioni e per il piano di vita, con tutta una serie di “strumenti” passati di moda come l’esame particolare, il sacrificio quotidiano…e così via. Sappiamo che un programma preciso e periodiche verifiche sono sempre necessari per giungere a risultati convincenti. Possiamo cambiare nomi e tecniche, ma dobbiamo insistere per un programma e le verifiche che diano consistenza alla fedeltà. Naturalmente bisogna indicare le forme concrete di accompagnamento che sostengano la volontà e la vita spirituale, una volta reinseriti nell’ambiente abituale di scuola e di lavoro.

PREGHIERA

Il cammino della preghiera è decisivo perché la nostra forza è nel Signore. Bisogna “pregare sempre” e sempre meglio, chiedendo al Signore Gesù di “insegnarci a pregare” e allo Spirito Santo di scendere in noi come fuoco e vento impetuoso. Il “tocco mistico” è sempre necessario, ma ordinariamente insufficiente. Anche qui, per garantire la fedeltà, bisogna te​ner conto della nostra realtà incarnata e dunque prevedere un efficace accompagnamento. Possono essere i momenti già sperimentati nell’itinerario dell’anno precedente: ritiri, liturgia, incontri di preghiera, rivissuti con un impegno rin​novato. C’è sempre spazio per la creatività.

SERVIZIO

È la controprova dell’autenticità del nostro cammino interiore: “Se non ami il prossimo che vedi…”. Il nostro sevizio deve essere “amore cristiano”, attento prima ai valori spirituali, ma anche a quelli materiali, a servizio della persona nella sua totalità, come Gesù ci ha insegnato dando il pane materiale e quello spirituale, guarendo le malattie del corpo e quelle del​lo spirito.

L'educatore deve insistere che la fedeltà nel servizio è la controprova della fedeltà nel cammino spirituale. L'accompagnamen​to nel servizio va di pari passo con quello nella catechesi e nella preghiera. È difficile indicare con precisione le forme, perchè queste dipendono dall’età, dal carisma degli animatori, dal tipo di cammino intrapreso, anche dal luogo e dalle situa​zioni.

La capacità di proposte definitive e di una corrispondente edu​cazione esprime la pienezza del servizio vocazionale.

ORIENTAMENTI 

Lo “specifico” delle “esperienze vocazionali” estive : contenuti e metodo.

di Ciro Quaranta

CIRO QUARANTA

1. URGE ANZITUTTO SUPERARE OGNI FORMA DI GENERICITÀ


Uno dei fattori che ha avuto un’incidenza notevole nella cosiddetta “crisi delle vocazioni” di questi ultimi anni, viene individuato nelle “genericità” della pastorale vocazionale.


È un rilievo evidenziato da più parti in Italia e all’estero.


Un richiamo esplicito su questo punto è venuto anche dal II Congresso Internazionale del 1981. I1 fenomeno stenta a scomparire, anche perché affon​da le sue radici in alcuni fattori di natura teologica.


I corsi di orientamento vocazionale, svolti prevalentemente nel periodo estivo, non sono sfuggiti e non sfuggono tuttora a questa impostazione, con conseguenti risultati deludenti e sfiducia tanto negli animatori che negli stessi giovani, da giungere all’abbandono dell’iniziativa come inadeguata al​lo scopo.


Non che siano diminuiti i corsi o campi estivi: anzi, si sono moltiplicati a livello di diocesi, di parrocchie, di famiglie religiose e di associazioni. Spesso sono stati definiti anche come “vocazionali”. Ma è leggittimo chiedersi se e fino a che punto meritino questa qualifica.


In questo breve intervento non è mia intenzione scendere nei particola​ri organizzativi circa la durata, i tempi, i luoghi, gli orari e simili. Coloro che prestano da anni questo servizio sono sufficientemente allenati nella loro conduzione tecnica. Non interessa neppure esaminare le varie forme o ti​pi dí esperienze, qualunque sia la loro denominazione, quali corsi estivi, campi di lavoro, settimane di deserto, esercizi spirituali, oasi, convivenze e simili.


A determinate condizioni e rispettando alcune esigenze fondamentali, o​gni forma può essere valida sotto l’aspetto vocazionale. È esattamente su questo punto che mi preme insistere particolarmente, sull’esigenza, cioè, che siano svolti in modo “specificamente” vocazionale.


Mi sembra opportuno fare una distinzione netta tra due categorie di esperienze che esplicitamente o implicitamente si definiscono come vocazionali:


a) in senso largo sono quelle che puntano prevalentemente sui valori della vocazione battesimale. Il loro scopo immediato è l’animazione cristiana dei ragazzi, degli adolescenti, dei giovani. Non si nega, anzi si afferma, la loro validità, se condotti in modo serio. Non si nega neppure, anzi si affer​ma, che si possano e si debbano condurre in dimensione vocazionale, come del resto deve avvenire per la pastorale ordinaria;


b) in senso stretto sono tutte le esperienze estive promosse per aiutare i ragazzi, le ragazze a prendere coscienza della propria vocazione personale, proponendo esplicitamente la vocazione al ministero ordinato, alla vita consacrata e alla vita missionaria.


Sono da considerarsi come MOMENTI FORTI della pastorale vocazionale specifica.


È chiaro che qui puntiamo su questa seconda categoria. Tutti gli altri tipi sono da considerarsi come presupposti e preparatori, ma non sostitutivi dei corsi vocazionali specifici.


Molti giovani si aprono per la prima volta all’interrogativo di una possibile vocazione consacrata in occasioni di forti esperienze comunitarie, da valorizzare pertanto nel modo dovuto.


A quali condizioni un corso è specificamente vocazionale?


Desidero richiamare quattro istanze, quasi quattro direttive o orienta​menti da tenere presenti: chiarezza negli obiettivi; contenuti qualificanti; destinatari selezionati; metodi appropriati.

2. ISTANZE FONDAMENTALI


Gli orientamenti operativi qui di seguito devono essere interpretati e applicati secondo le situazioni ambientali e le possibilità personali.


a) Obiettivi prioritari specifici

I corsi di orientamento vocazionale non possono ridursi a una pausa di vacanza, a un periodo di villeggiatura, a un tempo di scuola e di lavoro, a un’occasione per incrementare le amicizie, o a dare un aiuto solo di caratte​re psicologico e professionale.


Sotto l’aspetto vocazionale essi sarebbero del tutto inutili, se non venissero colti come momenti privilegiati di grazia, se non si riuscisse ad im​primere in essi uno spirito capace di far vibrare i giovani per gl’ideali di vita consacrata.


Certo non è facile una linea di demarcazione tra gli obiettivi di animazione cristiana e quelli specificamente vocazionali; resta sempre il princi​pio che le finalità proprie sono quelle legate alla proposta esplicita, ri​spettando la natura della vocazione consacrata.


Gli obiettivi devono essere chiari per tutti, organizzatori e parteci​panti. Credo si possa affermare il principio che la riuscita del corso di o​rientamento vocazionale è proporzionata alla chiarezza degli obiettivi e alla condivisione sia da parte degli animatori che da parte dei giovani. Su que​sto punto non è da sottovalutare neppure la franchezza e l’intesa con le fami​glie.


b) Contenuti qualificanti

È una conseguenza di quanto detto precedentemente.


Le tematiche, qualunque sia il modo di affrontarle, devono condurre i partecipanti a incontrarsi con CRISTO CHE CHIAMA alla sua sequela. È un principio generale, sottolineato anche dal Papa nel Messaggio per la XXI Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, applicabile anche a queste iniziative.


Un esempio di contenuti, che potrebbero essere proposti per un intero corso, è la parte dedicata ai giovani nel messaggio pontificio appena citato. Il Papa invita a dare un senso alla vita, a esaminare i propri progetti, a impegnarsi  totalmente per Cristo, a collaborare all’opera di salvezza dell’umani​tà. Passa quindi a presentare Cristo che chiama e le condizioni per ascol​tare la sua Voce, per udire l’invito: “Seguimi”. Richiama quindi l’attenzione sulle scelte del sacerdozio, della consacrazione religiosa e secolare, della vita verginale, del mandato missionario. Infine sollecita la risposta genero​sa, superando le numerose difficoltà di un giovane e di una ragazza, in atteggiamento di fede e di fiducia in Cristo, che se chiama, dà anche la forza ne​cessaria.


È una catechesi vocazionale chiara, completa, efficace; una proposta vocazionale esplicita da riprendere e utilizzare. Un altro esempio potrebbe essere la parte dottrinale del Documento conclusivo del Congresso Internazio​nale, opportunamente adattata.


È importante l’interiorizzazione della proposta vocazionale, l’assimi​lazione di contenuti, capaci di dare motivazioni alle scelte personali, anche le più impegnative. Quanto più maturi sono i partecipanti sotto l’aspetto umano, personale e cristiano, tanto più chiari ed espliciti devono essere i mes​saggi e tanto più concreta anche la proposta.


c) I destinatari


Un corso specificamente vocazionale non può essere aperto indistintamente a tutti, ma solo a coloro che possiedono un certo grado di sensibilità al problema vocazionale e che mostrano una particolare disponibilità ALMENO a un primo confronto con le vocazioni consacrate. Per questo motivo è indispensabile una selezione preliminare.


È ritenuto un errore il ragionare così: “invitiamo il maggior numero di ragazzi, ragazze, poi si vedrà quello che viene fuori”. È un errore che comporta conseguenze negative anche per chi si trova nelle condizioni miglio​ri per percepire la chiamata di Dio. Ho presente quanto mi ha raccontato una diciassettenne, appena diplomata, aperta sinceramente alla vita religiosa. Do​po aver partecipato a un corso di orientamento vocazionale organizzato da una Congregazione femminile nella scorsa estate, ne è uscita delusa. Su una ses​santina di ragazze, raccolte alla men peggio in tutta Italia, solo lei e un’altra erano andate col proposito serio di verificare la chiamata di Dio.


In un altro corso è stato distribuito un questionario, in cui tra l’al​tro si chiedeva a ogni partecipante se e a quali condizioni avrebbe consigliato ad altri la medesima esperienza. Ecco una delle risposte: “Inviterei a prendere parte a questa esperienza, purchè esista già una sensibilità al problema e un cammino iniziato di preghiera e di ricerca”.


Ecco perché si vuole che si attui un’informazione previa, seria e oggettiva, senza inganni e con estrema chiarezza. L’invito al corso è preferibile che sia personalizzato per indicare scopi, programma, contenuti.


d) Metodi appropriati

L’esperienza vocazionale dev’essere preparata. In altra parte di questo numero si dice che il corso non è un fatto isolato, ma punto di arrivo e di partenza nello stesso tempo. La buona preparazione è una precisa responsabilità degli animatori.


Qualunque sia il tipo di esperienza, è necessario creare il clima adat​to per scoprire la chiamata di Dio. Ogni animatore e animatrice sa quanto so​no indispensabili la PREGHIERA, la PAROLA DI DIO, il SILENZIO, opportunamente calibrati.


Come momento di DISCERNIMENTO VOCAZIONALE, l’esperienza deve tener con​to dei contatti personali, del colloquio spirituale con il sacerdote, o, se​condo i casi, anche con altri educatori nella fede.


La proposta per una vocazione specifica sarà evento allora, non secondo prudenza umana, ma secondo il progetto di Dio. Il discernimento è opera dello Spirito Santo e si ricollega alla stessa fonte da cui scaturisce ogni vocazione.

ORIENTAMENTI

Il c.d.v. e le iniziative vocazionali estive nella chiesa locale

Di D. Oscar Cantoni Cdv - Como 

CANTONI OSCAR


Gli animatori vocazionali, d’estate, non vanno in vacanza! Questa sta​gione è tempo favorevole di semina e... di messe, insieme! Il calendario estivo si riempie in fretta! Varie sono le proposte: secondo le esigenze delle diverse categorie (giovani, adolescenti, ragazzi, ragazze) e con diverse modalità (campi-scuola; giornate di spiritualità; campeggi, ecc.).


Quale servizio può offrire il CDV ai ragazzi e ai giovani durante l’e​state? Come può inserirsi nella programmazione diocesana, zonale, parrocchia​le? Quali sussidi predisporre per i gruppi già esistenti? Con quale specificità?


L’esperienza maturata in questi anni nella diocesi in cui opero (Como) mi ha portato ad offrire questi contributi.


l. Il CDV non può, nè vuole sostituirsi alle normali attività estive delle parrocchie e delle zone pastorali. Sono da benedire tutte le esperienze in atto (Grest; campi scuola; campeggi, ecc.). In queste attività il CDV può però inserirsi a due livelli e offrire la propria disponibilità e competenza:

a)  con la preparazione e la diffusione di SUSSIDI (schede catechisti​che, audiovisivi, libri di meditazione, schemi di preghiera, recital vocazionali; ecc.) tutti di esplicito contenuto vocazionale. Gli animatori (sacerdoti e laici) possono servirsene a loro discrezione. Animare vocazionalmente gli animatori è il primo e qualificato intervento dei membri del CDV nella pastorale ordinaria e ciò corrisponde pienamente alle esigenze e alle attese dei sacerdoti, dei catechisti, ecc.

      Alla“fame”di sussidi esistenti si può corrispondere con una sapiente proposta di testi validi, che possono contribuire notevolmente alla accoglienza della vita come vocazione (dono/compito) e alla incarnazione della propria vocazione tra la gamma delle varie proposte vocazionali.sidi esistenti si può corrispondere con una sapiente proposta di testi validi, che possono contribuire notevolmente alla accog
b)  Un altro intervento tipico del CDV può essere quello di una “VISITA”, attraverso uno o più dei suoi membri, ai diversi campeggi, grest, campi scuola parrocchiali, con l’impegno di un annuncio vocazionale esplicito (testimonianza; guida di una giornata di ritiro; animazione della liturgia, ecc.). L’accoglienza di una o più “voci” esterne può essere una nota positiva all’interno di un cammino di vari giorni e quindi potrebbe offrire una maggiore incisività per l’ascolto.


2. Il CDV si configura nella Chiesa locale per il suo servizio specifi​co nella cura delle vocazioni di speciale consacrazione. Queste emergono sì dalle singole comunità cristiane (parrocchie; gruppi), ma normalmente richiedono interventi che le comunità, da sole, non possono gestire. Si pensi, ad esempio, al confronto con le altre realtà di chiesa; allo studio sistematico sulla consacrazione; alle riflessioni sul ministero ordinato; alla guida, al discernimento, all’avviamento, ai diversi stili di preghiera.


Il CDV organizza, pertanto, durante l’estate, alcuni momenti forti di chiaro contenuto vocazionale con cui “avviare un discorso” con ragazzi e giovani provenienti dalle diverse realtà parrocchiali, oppure a conclusione di un cammino di chiarificazione con quelli che, all'inizio del nuovo anno scolastico, entreranno in seminario o in un istituto religioso.


Mi sembra importante, anche in questa fase, che il CDV, proprio perchè vuole essere un servizio diocesano a tutte le parrocchie, non raccolga autono​mamente i ragazzi e i giovani, ma li accetti esclusivamente in quanto inviati dai sacerdoti e dagli educatori. Certo, la riuscita di queste attività dipen​de in gran parte dalla sensibilità dei sacerdoti: tocca ad essi individuare e proporre personalmente, se è il caso sostenere, anche finanziariamente, quei ragazzi, ragazze o quei giovani che, nella loro particolare situazione umana e spirituale, sono in grado di avvalersi di un contributo così specifico e qualificato qual è quello offerto dal CDV.


Questo servizio dei sacerdoti nei confronti dei singoli non è forse la vera e più efficace “cura pastorale”, a imitazione di Gesù, che ama e chiama le pecore una per una? Solo a questo livello può avvenire il passaggio dalla pastorale di massa alla pastorale individuale, la più incisiva e feconda.


Tutti sappiamo quanto le vocazioni di speciale consacrazione emergano da questa “cura personalizzata”.


Per le parrocchie non si tratta quindi di indicare le proposte del CDV come utili a tutti, ma di raccomandarle a quelle persone che si sentono preparate. Ad essi occorre che si faccia esplicitamente la proposta, senza paura. Saranno proprio loro, ritornate con una esperienza nuova, a rivitalizzare l’intero gruppo dal di dentro!.


3. Quale attività di animazione vocazionale il CDV può realizzare in estate?

Nel corso di questi anni, tra le varie proposte del CDV, hanno dimostrato la loro validità queste che segnalo. Con modalità differenti sono diventate progressivamente dei punti di riferimento stabili.

Per i ragazzi


 I CAMPI SCUOLA DI ORIENTAMENTO VOCAZIONALE


Sono corsi di dieci giorni che si tengono da anni.


I parroci, con una buona saggezza pastorale, hanno individuato ragazzi idonei, con i quali si è giunti non solo alla presentazione della vita come vocazione, ma anche alla proposta esplicita della vocazione al sacerdozio. La maggior parte dei seminaristi delle medie e del ginnasio provengono dalla esperienza del campo scuola, magari ripetuto per alcuni anni, fino al momen​to della decisione.


Analogamente, con la collaborazione di religiose, appartenenti a i​stituti diversi, sono predisposti ogni estate campi scuola e giornate di spiritualità per ragazze delle scuole medie.

Per i giovani


IL PELLEGRINAGGIO a un santuario mariano (Lourdes) ha permesso la possibilità di un primo aggancio, con giovani e ragazze già impegnate in par​rocchia, per la presentazione di una realtà di chiesa più vasta e per una riflessione più profonda su un modello di vocazione pienamente compiuta (Ma​ria). Una proposta simile, vissuta in un clima di viva Fraternità e di forte preghiera, è stata per molti giovani la premessa per una revisione critica della propria esistenza, letta in chiave di accoglienza della volontà di Dío e per creare le condizioni adatte per una risposta.


LE GIORNATE DI PREGHIERA sono state per altri giovani l’occasione di un ascolto meditativo della Parola, riscoperta forte di una Presenza a volte inosservata, a cui dare sempre maggiore attenzione, fino a lasciare che sia essa a guidare l’esistenza e a preparare il futuro, con le scelte conse​guenti. Molti giovani, proprio attraverso questi momenti di deserto, nella calma contemplativa, hanno ritrovato se stessi: alcuni sono giunti alle loro grandi decisioni, altri si sono posti seriamente in discussione, ritenendo di dover frequentare i diversi momenti di spiritualità proposti nel periodo scolastico.


GLI ESERCIZI SPIRITUALI di quattro-cinque giorni, per giovani già avviati, hanno permesso ad alcuni di giungere serenamente a capire che quel​la era “l’ora” adatta del distacco, con la conseguente scelta di vita.


Un settore tutto da scoprire e molto efficace di pastorale vocazio​nale, anche se richiede molta pazienza e prudenza, può essere la cura dei giovani e delle ragazze che frequentano le varie forme di VOLONTARIATO SOCIA​LE. L’estate è occasione ottima perché i giovani si mettano a disposizione per servire i fratelli più bisognosi. L’azione pastorale consiste nell’esse​re vicini ai giovani per aiutarli a motivare spiritualmente il loro servizio, per far comprendere le radici cristiane del loro donarsi, per aprirli progressivamente alla “mentalità di servizio” che è tipico di ogni vocazione cristiana.


Da queste realtà nuove di servizio possono scaturire grosse possibili​tà di animazione vocazionale forse ancora tutte da inventare, ma è certo una strada da percorrere, con coraggio. Perché non pensare che un giovane, moti​vato interiormente dalla fede, non possa passare da forme provvisorie di servizio a decisioni di servizio a tempo pieno, magari in una delle forme di consacrazione?


La pastorale vocazionale cerca le strade più diverse per non apparire un settore a parte della pastorale, ma per inserirsi a servizio della promo​zione umana dei ragazzi e dei giovani, a fianco degli altri contributi della pastorale. Il periodo estivo può essere certamente un tempo favorevole per lavorare secondo questa dimensione. La formazione spirituale, l’animazione della carità: questi i due binari per aiutare i cristiani a qualificarsi-vo​cazionalmente nella Chiesa.

ORIENTAMENTI

Gli animatori vocazionali religiosi/e e le iniziative vocazionali estive

Suor Mariarosa Del Re,  Suore Di Maria Bambina 

DEL RE M. ROSA


Ogni anno è ormai diventata “consuetudine” l’esperienza estiva di cam​peggi, campi di lavoro, campi scuola, esercizi spirituali e altre iniziative simili.


Dal mese di giugno al mese di settembre tanti “angoli” della nostra I​talia accolgono giovani cuori che “imparano” ad incontrare se stessi, gli altri e Dio nell’amicizia, nell’esperienza di ricerca, di preghiera, di riflessione e di contemplazione.


Catechisti e animatori possono dimostrare che, soprattutto nei tempi di preparazione al sacramento della Cresima e nel dopo-Cresima, nella pasto​rale giovanile e nella pastorale vocazionale, le iniziative estive, se preparate e guidate in modo adeguato, sono sempre MOMENTI FORTI che segnano tappe importanti e decisive nel cammino di crescita e di fede dei preadolescenti, degli adolescenti e dei giovani.


Per questo la stessa chiesa incoraggia tali iniziative promuovendole attraverso organismi diocesani, comunità parrocchiali, comunità religiose, gruppi di impegno cristiano, movimenti e associazioni giovanili.


Certo, le iniziative vocazionali estive, come ogni esperienza educati​va, perché siano “efficaci” devono essere sostenute da determinate condizio​ni fondamentali, per esempio:

· chiari obiettivi disinteressati e unicamente a SERVIZIO dei giovani stessi nel cammino di orientamento alla loro personale specifica vocazione;

· contenuti solidi ed essenziali;

· possibilità di conoscere le diverse specifiche vocazioni e di confrontarsi NEL RISPETTO E NELLA 
STIMA DI CIASCUNA;

· realizzazione delle attività attraverso metodologie pertinenti all’età e attive tali da rendere gli stessi ragazzi,  ragazze, protagonisti, responsabili e collaboratori dell’esperienza;

· occasione di MOMENTI FORTI;

· possibilità di esperienza concreta di comunità in cui ciascuno trovi possibile esprimere la sua riflessione e la sua ricerca;

· effettivo punto di ARRIVO e di PARTENZA di un cammino formativo che sia ACCOMPAGNAMENTO VOCAZIONALE e non PARENTESI ESTIVA.


In questo contesto, nella diversità di vocazioni e di servizi, trova opportuni e validi spazi il contributo dell'animatore vocazionale religioso-​religiosa, missionario, consacrato secolare.

Il primo loro contributo da offrire in queste esperienze è la PRESENZA di una persona che ama la vita e la vive gioiosamente nel “quotidiano”, capace della “semplicità” del bambino e della “saggezza” e “concretezza” del​l’adulto, donna o uomo di amicizia, e di ascolto nella gratuità perché donna o uomo “di Dio”.


Così attraverso le cose semplici della vita di tutti e della vita d’ogni giorno, passano il messaggio e la proposta vocazionale “specifica”. Infatti, una caratteristica fondamentale delle iniziative estive è l’esperienza di amicizia e di comunità: al di là di ruoli, professionalità, ministeri, si condividono, in un tempo unitario e continuo, spazio, relazioni umane, attività, impegni, fatiche, ricerche, scoperte, gioie.


La proposta vocazionale specifica, allora, passando attraverso “l’ordinario”, può diventare viva provocazione e, al momento giusto può essere motivo e occasione di “appello” personale per una più impegnata ricerca. Diventa a questo punto, esigenza vera e profonda l’incontro personale, attraverso il quale la persona consacrata mette a disposizione la sua esperienza delle “cose di Dio” e, in questa luce, il suo annuncio vocazionale e il suo impegno di attento discernimento.


È un cammino di condivisione e di scambio che favorisce l’accompagna​mento nella gradualità dell’età a cui si rivolgono le iniziative estive e se​condo il tipo delle stesse iniziative.


Per questi motivi è importante ed è giusto che le religiose, i reli​giosi, i missionari e ogni tipo di persona consacrata, collaborino e si la​scino coinvolgere dalle esperienze estive vocazionali promosse dalle chiese locali in cui vivono ed operano. Allo stesso tempo è importante che in que​ste iniziative venga valorizzata la loro presenza con spazi significativi. Così, in un contesto favorevole all’interiorizzazione e alla ricerca, nella “pluralità” e “diversità” si offre ai giovani anche la possibilità di “vedere”, “confrontare”, “ritrovarsi”, e “scegliere”.

Queste iniziative non escludono, tuttavia, quelle gestite da religiose o religiosi purché:

· rispettino il cammino che i giovani vivono nelle chiese locali in cui si opera;

· siano gestite con l’apertura ECCLESIALE che offre la proposta di tutte le specifiche vocazioni;

· siano finalizzate NON al proprio Istituto, MA AL SERVIZIO, AI GIOVANI, purchè ciascuno   cerchi, si orienti e risponda alla sua personale specifica vocazione.

Spesso ci poniamo un interrogativo quasi inutile: “Chi deve gestire le esperienze estive vocazionali?” oppure non ci poniamo questo interrogativo e programmiamo senza “guardare intorno”  quello che già c’è o che può attendere da noi un contributo a favore dei giovani.


Cediamo, così, a dispersioni, a polemiche e ad antagonismi che fanno perdere tempo e soprattutto, fanno perdere “credibilità vocazionale”.
Forse dovremmo, invece, chiederci: “Come dobbiamo gestire nella comunità ecclesiale queste attività vocazionali?”.


E allora raggiungeremo senz’altro un maggior numero di giovani, in modo più qualificato, nel “segno” vivo della comunità ecclesiale e nel “nome” del​la Parola di Gesù: “non spetta a voi conoscere i tempi e i momenti che il Padre ha riservato alla sua scelta…” (Atti, 1,7).

ORIENTAMENTI

Il “canto” nelle varie esperienze vocazionali.

di Strofaldi Filippo

STROFALDI FILIPPO

INTRODUZIONE


Oggi si parla molto di “incarnazione” quasi come di una “strategia” a​datta al tempo moderno, per cui ogni messaggio, per essere comprensibile, ha bisogno di coinvolgere tutta la persona.


Nel campo pastorale in genere, sembra assolutamente necessaria la meto​dologia di incarnazione perché la Parola di Dio sia viva e vitale per l’uomo e non una ideologia astratta che non interessi la vita.


Nel campo più specificamente vocazionale la mediazione dell’animato​re deve tener presente, oltre all’aggiornamento continuo e personale, il con​testo culturale, la mentalità e il linguaggio in cui si realizza questa mediazione, così da trasmettere messaggi quanto più comprensibili e accettabili ai vari destinatari.


Da sempre il canto e la musica hanno rappresentato per l’uomo una e​spressione del suo animo, dei suoi pensieri e dei suoi sentimenti ma non per rimanere sul piano personale o come privilegio di pochi, bensì per essere a disposizione di tutti nell’ascolto o nell’esecuzione.


Anche l’enorme sviluppo dei mezzi di comunicazione sociale, specialmente nel campo degli audiovisivi, ha contribuito a diffondere messaggi attraverso la musica. Il canto è diventato così canale di trasmissione di idee che, a volte banali e insignificanti, altre volte valide e concrete, sono espressione di cultura e può essere valido mezzo di evangelizzazione e catechesi.

STROFA E RITORNELLO


Servirsi di tutto ciò che più facilmente per la gioventù di oggi può essere strumento di dialogo, di riflessione e di preghiera, significa manife​stare vera volontà apostolica e incarnazione nella realtà giovanile. Nelle e​sperienze vocazionali di gruppo, negli incontri, giornate di spiritualità o campi di orientamento, il canto non solo contribuisce a stare insieme, a fare “comunità”, a creare gioia ed entusiasmo, ma aiuta moltissimo ad essere esso stesso mezzo di trasmissione e approfondimento di messaggi evangelici riguar​danti i vari aspetti della dinamica vocazionale: chiamata-risposta e missione.


Certamente qui non si tratta di canto sacro che accompagna la liturgia: questo, pur essendo un’espressione religiosamente alta e pur contenendo valo​ri e messaggi evangelici, come espressione di fede e di culto, non è sempre adatto al mondo dei giovani, in ambienti di campo-scuola e nelle esperienze comunitarie dove, invece, una musica più “leggera”, coinvolgente e ritmata, può contribuire a proporre ugualmente valori religiosi e messaggi spirituali ol​tre a favorirne l’approfondimento attraverso il testo.


Spesso il tema di spiritualità vocazionale oggetto di studio, riflessione personale e di gruppo, approfondimento e preghiera, può essere presentato sotto forma di annuncio con la parola, con la visualizzazione attraverso dia​positive, filmati o cartelloni-collages ma viene molto efficacemente recepito e completato con un canto adatto che sintetizza la tematica e nello stesso tempo crea un’atmosfera contagiosa di emozioni, entusiasmo, invitando alla ri​flessione.


Già ormai da vari anni i canti nascono direttamente ispirati alla Paro​la di Dio e tale linea è andata sempre più rafforzandosi nel tempo al punto che la maggioranza delle canzoni spirituali attualmente pubblicati consistono nella trasposizione in musica di brani biblici, particolarmente quelli evangelici, presi quasi integralmente dalla Sacra Scrittura.


La produzione musicale di canzoni su personaggi biblici chiamati da Dio a svolgere una missione nella storia della salvezza come Abramo, Samuele, Mo​sé, gli Apostoli, Maria... o su avvenimenti significativi e parabole di Gesù è abbastanza abbondante e anche valida: aiutano la riflessione alcuni testispesso poetici, favoriscono la preghiera con motivi scorrevoli e pacati, fan​no meditare e contemplare ritornelli semplici e prolungati.


Ma nel campo giovanile i ragazzi stessi, molto più di un tempo, sanno suonare e sono musicalmente sensibili e allora possono essi stessi testimoniare e annunciare Cristo ai loro coetanei con le canzoni, meglio ancora se na​scono dalla loro riflessione comune.


La musica ha vaste applicazioni in una fase ben precisa del cammino di fede nella quale, colui che ha già accolto il Vangelo nella sua vita, si impegna ad approfondirne la conoscenza a livello vitale e concreto per una scelta di vita, cioè nella “proposta vocazionale” dove il canto diventa metodo e mezzo di approfondimento servendosi di canzoni già note o (è il solito ritornel​lo che si ripete per incoraggiare e stimolare la produzione) facendole susci​tare dal gruppo che si anima, magari collaborando nel testo o nella musica secondo le proprie capacità. Se l’animatore “suscita” i vari servizi nella Chiesa con il discernimento e la guida, potrebbe anche suscitare servizi in que​sto campo e con queste forme adatte e gradite ai giovani di oggi.

FINALE


"GIOVANI OGGI, QUALE PROPOSTA VOCAZIONALE?" è stato il tema del Conve​gno organizzato dal C.N.V. a Roma nel Gennaio 1984. Anche una proposta attra​verso canti vocazionali può contribuire a dare un colpo di zappa alla strada che porta alla sequela di Gesù.


Portando in giro per l’Italia questa proposta con le canzoni ho scritto e detto che: chi ha incontrato Cristo e sente la gioia di vivere per Lui, an​nuncia a tutti il suo messaggio con la testimonianza della vita, con la paro​la e con il canto.


Soprattutto il canto, veicolo di messaggi sia per i contenuti desunti dalla Parola di Dio e dall’esperienza cristiana, sia per la forza che ha in sé di trascinare, coinvolgere, di realizzare comunione, offre un’occasione di riflessione, di preghiera e di risposta.


Anche la vocazione canta nel cuore l’entusiasmo del “SI” al Signore che invita a seguirlo per le strade della vita per cui se le canzoni nascono dall’esperienza vissuta nella Chiesa e nella risposta alla chiamata di Dio, aiutano a vivere la preghiera, a incarnare il messaggio, a rispondere all'invito di un cammino verso la donazione totale.

ESPERIENZE- 1

Il Centro Diocesano Vocazioni offre il servizio degli Esercizi Spirituali

di Mazzorana Giacomo

MAZZORANA GIACOMO

PREMESSA


Per Esercizi Spirituali si intende una esperienza di vita cristiana originale e ben caratterizzata nei suoi elementi essenziali, distinta dai campi scuola o da analoghe espressioni di vita associativa. La FIES (Federazione Italiana Esercizi Spirituali) così li descrive: “Essi sono un’esperienza forte di Dio, in un clima di ascolto e di interiorizzazione della Parola di Dio in ordine a una conversione che è, insieme, donazione sempre più totale a Cristo e alla Chiesa nelle circostanze concrete e attuali”.


Le riflessioni qui riportate si riferiscono in modo particolare, anche se non esclusivo, agli esercizi spirituali estivi e rivolti ai giovani.

A.  ESERCIZI MOMENTO FORTE NELLA VITA PASTORALE


Sono ancora attuali gli Esercizi Spirituali? La domanda è legittima. È incontestabile che c’è oggi, nella Chiesa e tra i giovani, una crescente domanda di preghiera e di ascolto della Parola di Dio. Giovanni Paolo II nel Messaggio per la Giornata delle Vocazioni di quest’anno ha scritto: “In numerose regioni cresce una gioventù nuova, aperta alla preghiera e alla ricerca di Dio”.


In questo contesto la proposta degli Esercizi Spirituali si presenta come estremamente attuale. Paolo VI la definì “la predicazione più efficace” e invitò ad “allargare questa fonte di salvezza e di energia spirituale a tutte le categorie” (29-12-’65).  È quanto stanno facendo vari Episcopati Italiani, i quali vanno sempre più promuovendo gli Esercizi “non come mezzo di perfezionamento spirituale riservato ad iniziati, ma come componente essenziale della pastorale diocesana” (Episcopato Triveneto, Novembre ’67. Cfrrrr. Episcopato Lombardo, Marzo ’73).

B. ESERCIZI MOMENTO FORTE NELLA PASTORALE VOCAZIONALE


La pastorale vocazionale deve essere oltremodo attenta ai segni dei tempi. Se uno dei suoi compiti principali è quello di vocazionalizzare tutta la pastorale non può estraniarsi dall’attuale domanda di tempi forti dello spirito. Anche perché essi, per tradizione ormai plurisecolare nella Chiesa, sono i più propizi per l’appello e le scelte vocazionali.


Scrive in proposito Karl Rahner: “Dal punto di vista teologico gli Esercizi non sono che una scelta di mezzi e della via concreta per rendere in noi il cristianesimo una realtà viva: Che cosa devo fare? Signore, che cosa vuoi da me?. La scelta non si deduce solo dai principi della fede, ma si accetta soprattutto nella preghiera, da Dio, in una specie di logica fondata sulla coerenza esistenziale”.

C. CONDIZIONI PER LA EFFICACIA DEGLI ESERCIZI
Ci sono alcune condizioni che facilitano e spesso influiscono in manie​ra determinante sulla efficacia degli Esercizi come esperienza vocazionale:

 1. Inserimento in un cammino globale


Uno degli errori ai quali può andare incontro l’animazione vocazionale è quello di proporre iniziative fine a se stesse, non inserite in un cammino più ampio ed organico di pastorale. Gli Esercizi rischiano di essere un fatto isolato e di divenire quindi meno efficace se non si inseriscono come momento qualificante di tutto un lavoro di pastorale giovanile e vocazionale che ha le sue tappe, durante l’anno, a livello di preghiera, di catechesi, di educa​zione al servizio, di direzione spirituale e che trova nell’estate il suo punto di arrivo. Gli Esercizi proposti dal C.D.V. possono inoltre diventare mo​mento di comunione tra i vari settori della pastorale diocesana, specialmente giovanile e, nello stesso tempo, stimolo e verifica della capacità del C.D.V. di inserirsi nella programmazione pastorale della Chiesa locale.

2. Clima di interiorizzazione


Si è visto nella premessa come gli Esercizi non vadano confusi con es​pressioni analoghe e pur valide di vita associativa quali i campi scuola, ecc. È bene che tale peculiarità venga rispettata anche per la sua maggior incisività vocazionale. Scrive in proposito Hans Urs von Balthasar: “Perfino gli Esercizi, pensati come essenzialmente personali, hanno finito col subire come un’irruzione della dinamica di gruppo. La conseguenza è che anche nella pastorale giovanile e negli stessi gruppi di preghiera non si arriva quasi mai alla VERA PREGHIERA, spontanea e personale, e perciò non si riesce ad intendere quella VOCE che si ascolta soltanto IN SEGRETO, come afferma Gesù nel discorso della montagna; quella voce che mi fa giungere la chiamata decisiva alla SEQUELA personale di Cristo e dona la vocazione alla mia vita”.

3. Presenza della guida spirituale


Uno dei protagonisti degli Esercizi è l’animatore o guida spirituale. Suo compito non è tanto quello di essere il dotto teologo che disquisisce sulla dottrina spirituale ma colui che aiuta l’esercitando a discernere secondo lo Spirito e a cogliere la volontà di Dio nella sua vita. Un compito quindi estremamente delicato e profondamente vocazionale.

D. AMPIO SPAZIO ALLA PAROLA DI DIO


Se gli Esercizi sono essenzialmente ascolto e interiorizzazione della Parola di Dio va da sè che i temi proposti alla riflessione saranno tanto più efficaci quanto più aiuteranno gli esercitanti a un confronto sempre più vivo e personale con essa. L’Antico e il Nuovo Testamento presentano una ricchezza inesauribile di stimoli e temi vocazionali.

E. TESTIMONIANZE


Pur senza tradire il carattere essenzialmente personale degli Esercizi in questi ultimi anni si è cercato di affiancare, all’interno di essi, momen​ti di vita comunitaria sia a livello di preghiera liturgica che di scambio di esperienze al fine di aiutare i partecipanti ad entrare sempre più nella di​mensione comunitaria ed ecclesiale della vita cristiana. In taluni casi di E​sercizi organizzati dal C.D.V. si è rivelato estremamente utile, soprattutto per i giovani, il riservare un momento per una presentazione esperienziale, a modo di tavola rotonda, delle principali scelte di vita.

CONCLUSIONE


Nel Messaggio per la Giornata delle Vocazioni Giovanni Paolo II così si è rivolto ai giovani: “Oggi, carissimi giovani, sono molte le voci che tentano di insinuarsi nelle vostre coscienze. Come distinguere la Voce che dà il vero senso alla vostra vita? Gesù si fa sentire nel silenzio e nella preghiera. In questo clima di intimità con Lui ciascuno di voi potrà percepire l’invito, dolce ma anche fermo, del Buon Pastore che gli dice: SEGUIMI!!.


La proposta degli Esercizi è forse uno dei momenti più forti, sia durante l’anno ma soprattutto nell’estate, nei quali il C.D.V. può concretare per i giovani tale invito e appello del Papa.

ESPERIENZE-  2

LA COMUNITÀ MI SSIONARIA OFFRE IL SERVIZIO DEL “CAMPO DI LAVORO” VOCAZIONALE 

di Salvi Lino

SALVI LINO


“Campo di lavoro”: ormai è diventata un’espressione abbastanza comune.

Se ne fanno di tutti i tipi e con varie connotazioni. Per alcuni si riduce ad una raccolta di carta, stracci, con un’esperienza più o meno intensa di came​ratismo.

I campi di lavoro organizzati dai vari Istituti missionari hanno però u​na caratteristica precisa: sono centrati sulla missione!


Tutto è finalizzato alla missione:



al campo di lavoro viene chi è sensibile al problema della missione



chi è disponibile a un discorso sulla missione



chi è deciso a fare qualche cosa per la missione



chi è disposto anche a mettere in questione se stesso in vista della missione.

Si tratta quindi di campi in cui lavoro-preghiera-ricerca vocazionale sono strettamente uniti. Tutto questo ovviamente a vari livelli.

· Alcuni organizzano quasi ogni anno “campi di sensibilizzazione”. Sono adolescenti e giovani che vogliono rendersi disponibili a un discorso missionario. Larga parte viene quindi data all’informazione, alla presentazione di esperienze missionarie. Da questi 
campi nasce in genere un legame di simpatia e spesso di amicizia tra i partecipanti, legame che li invita a continuare il discorso.

· Altri organizzano campi di “impegno missionario” vero e proprio. Obiet​tivo è in genere una micro-realizzazione (un pozzo, un’opera sociale nel terzo mondo, ecc...). Il ricavato dei vari tipi di lavoro (raccolte di carta, ferro; lavoro nei campi, vigne, ecc...)
sarà destinato a que​sta micro-realizzazione. Ma il lavoro non è tutto. Il campo costituisce 
una intensa esperienza di vita comunitaria e preghiera. Le giornate so​no in genere divise in momenti di lavoro e in momenti riservati alla preghiera e alla riflessione.

· 
... Per giovani che vengono in genere da una società borghese, ricca di ogni comodità, il 
campo costituisce una rude esperienza di privazione ma anche di intensa soddisfazione 
spirituale. Non sono pochi quelli che maturano in occasione di questi campi di lavoro progetti di impegno missionario temporaneo oppure di consacrazione a vita.

· Quasi tutti infine organizzano corsi di orientamento vocazionale vero e proprio. Vi partecipano in genere giovani che hanno già fatto un certo cammino con i  missionari e 
vogliono approfondire un discorso di impegno definitivo.Non manca il lavoro ma la maggior parte del tempo viene dedicata alla preghiera e alla conoscenza delle varie possibilità di impegno missionario. Alla fine del campo ognuno è 
invitato a “decidere”. Per noi, missionari, comboniani, questo corso di orientamento vocazionale è quasi sempre decisivo. Ogni anno, alla fine del corso, qualcuno de​cide di entrare nella famiglia comboniana o in altre famiglie missiona​rie. Vista l’importanza di questo corso, da alcuni anni, questo corso viene organizzato in comune tra vari centri di animazione missionaria, non solo perché gli interessati non sono in genere molti ma soprattutto per avere anche la partecipazione qualificata di uno psicologo e anima​tore spirituale.

Per concludere vorrei riportare semplicemente alcune frasi della testimonian​za di un giovane che ha partecipato a questi campi:

Bassano del Grappa, agosto 1982.

“Non chiedetevi che cosa potete prendere da questo campo ma che cosa potete dare…

…Col nostro lavoro ed entusiasmo daremo esempio concreto, alla gente che incontreremo, di fede in Gesù e di solidarietà coi fratelli…

L’impegno di tutti perché tutti possiamo vivere questo campo in un clima di fraternità e di gioia”.

Questi sono stati un po’ i punti forti che ci hanno guidato in questi giorni stupendi.

E il lavoro? Ecco il lavoro è stato un po’ il frutto delle parole.

Missionari, testimoni fra noi, ci hanno parlato di situazioni inimmaginabili di dolore, di povertà, di sfruttamento.

Ci siamo accorti che tutte queste realtà ci toccano ancora troppo poco: c’è poco da fare gli eroi! Se non ci convertiamo dal di dentro noi saremo sempre i soliti ricchi che danno ai poveri i soliti rifiuti.

E noi? Noi ci siamo messi a raccogliere questi rifiuti della nostra società (carta e ferro vecchio). Un lavoro duro, fatto con gioia però!…Incontrando accoglienza e comprensione. Pochissimi ci hanno rifiutato. In un certo senso abbiamo fatto la figura dei bravi ragazzi che sanno sacrificarsi per i poveri (quanto sia vero però, sarà da vedere ogni giorno guardandosi dentro!).

.... ripeto senza paura che il campo è stato una tappa del nostro cammino verso Gesù. Nessuno è arrivato nè prima nè dopo ma tutti assieme. Gesù ci ha insegnato a saper vedere chi vive e chi muore attorno a noi, ci ha insegnato a saper fermarci, come si è fermato Lui. E ci fermeremo solo quando avremo imparato a non pensare troppo a noi stessi e ci fermeremo per​chè abbiamo imparato a lasciare spazio alle improvvise proposte di Dio.














A. P.

Per i giovani che vogliono uscire dai soliti schemi e provare se il proprio idealismo riesce a tradursi in qualche fatto concreto, il campo di Lavoro coi missionari rimane un valido mezzo di confronto e può essere per qualcuno l’occasione per una scelta di vita a favore dei più poveri.

I vari centri di animazione missionaria continuano a organizzarne ogni anno.

Per informazioni più dettagliate basterà rivolgersi a loro.

ESPERIENZE -3

LA COMUNITÀ RELIGIOSA FEMMINILE OFFRE IL SERVIZIO DEL “CORSO DI ORIENTAMENTO” VOCAZIONALE.

Una comunità religiosa femminile offre il servizio del Corso di orientamento vocazionale

Di Sr. Giuseppina, Francescana Alcantarina


Nella vita di ogni uomo c’è un giorno, un’ora, che lascia un ricordo in​delebile. “Erano le quattro del pomeriggio”, ricorda Giovanni, quando incon​trarono Gesù (Gv. 1,39).


Un incontro che segnò una svolta decisiva nella loro vita: la chiamata personale di Dio per una missione particolare. Dio chiama in forme ed in mo​menti diversi, ma nel modo più semplice, si avvale della mediazione umana, come il Battista per Andrea e Giovanni, come Andrea per il fratello Simone.


Anche se “a nessuno sfugge che la preghiera, nelle sue molteplici forme, deve considerarsi come il primo insostituibile servizio che possiamo offrire alla grande causa delle vocazioni”, non possiamo non sentire “l’urgenza di una testimonianza viva di aver incontrato Gesù” ed insieme l’impegno operoso nel collaborare con “Gesù stesso che non solo prega e comanda di pregare, ma nel contempo chiama gli apostoli ed i discepoli, cura la loro formazione e li invia ad annunciare il Vangelo” (Messaggio del Papa, XXI Giornata mondiale per le Vocazioni).


Così la nostra comunità di Francescane Alcantarine con il Campo di o​rientamento vocazionale, che si svolge nei mesi estivi, offre un servizio al​le ragazze perché siano facilitate nel loro incontro con Cristo; pertanto le animatrici trovano momenti opportuni per un annuncio personalizzato anche di vocazione di speciale consacrazione.


Siamo convinte dell’importanza di creare momenti in cui le giovani, in atteggiamento di ascolto davanti all’Eucaristia ed alla Parola, si sentano interpellate con più insistenza dalla vita e dai bisogni dei fratelli. È quando siamo a tu per tu con il Signore che riusciamo a vedere più chiaro dentro di noi e ad attingere coraggio per una risposta generosa e definitiva.


Al Campo di orientamento le ragazze fanno una forte esperienza di amicizia, di collaborazione, di servizio, di dono e di rinuncia.


Vivono con gioia la vita di gruppo e con altrettanta intensità i momen​ti di riflessione personale. Incide notevolmente la fraternità che ospita il Campo di orientamento per la disponibilità all’accoglienza, la serenità ed anche la partecipazione diretta a momenti significativi.


Le ragazze sono preparate al Campo con incontri settimanali nei singoli gruppi, i quali poi si incontrano mensilmente insieme a livello di Provincia per un cammino di fede e di ricerca, per comprendere che tutta la vita nelle varie dimensioni é allo stesso tempo: CHIAMATA-DONO.

Quest’anno si è realizzato in confronto con personaggi biblici e con tematiche che mirano a cogliere i valori perenni della vita. Per quanto è possibile ci si ispira al tema proposto per la giornata mondiale di preghiera per le vocazioni. Esso diventa un po’ come il punto di riferimento costante nei vari incontri.


Fondamentale è la sintonia con cui operano l’animatore sacerdote e le animatrici religiose nello svolgimento delle giornate secondo il ritmo indicato dal programma e dell’orario, come si è potuto verificare durante il Campo di orientamento svolto nei giorni 5-12 luglio 1983 sul tema “Eucarestia: Parola e Missione” guidato da Padre Filippo Strofaldi.


Le giornate erano ritmate sulle corde della gioia riflessiva, della semplicità francescana, della chitarra orante e dei canti.


Riportiamo qualche testimonianza:

“Questo Campo è stato un’esperienza unica, perché abbiamo vissuto tutte insieme giorni allegri,   pregando, cantando, riflettendo e giocando con le suore animatrici molto simpatiche”

“Da questa esperienza di Campo ho imparato molto, soprattutto come vivere in comunità con le amiche. Le giornate sono trascorse in fretta e con gioia accompagnate da allegri canti dell’altrettanto allegro P. Filippo. Spero di ritornare per rivivere questa meravigliosa esperienza”.

“Dalla riflessione sull’Eucarestia abbiamo dedotto che per raggiungere la piena Comunione con gli altri dobbiamo fare in modo che Cristo sia sempre presente dentro e fra noi”.

“Questo Campo mi ha aiutata a scoprire o almeno intravedere il mio posto nella Chiesa attraverso la guida del Sacerdote e delle Suore. Tutte le attività svolte mi hanno aiutata a conoscere Cristo ed il Suo rapporto con noi ed a capire che devo impegnarmi per gli altri”.

Una comunità religiosa maschile offre il servizio delCampo Vocazionale

Di Angelo Tengattini


La tradizione vocazionale salesiana risale a Don Bosco e si è prolunga​ta incessante entro e fuori della Congregazione. Il progetto educativo sale​siano ha sempre incluso un vertice vocazionale, diretto a rigenerare nuovi soci alla vita e alle opere interne, ma anche a fornire validi soggetti alle diocesi, agli altri istituti religiosi, alle missioni.


La fortuna di avere nelle stesse opere della Congregazione centinaia di migliaia di giovani preadolescenti e adolescenti ha impresso alla pastorale vocazionale una impronta caratteristica.


Un altro segno distintivo si ha nel fatto che Don Bosco non ha iniziato con la proposta della vita religiosa ai suoi, ma con la chiamata di collaboratori generali a un’azione educativa dei giovani bisognosi e per altre necessità delle classi popolari, dando origine a un metodo educativo fondato sul trinomio della amorevolezza, ragione e religione. Proprio lo stile salesiano dell’amicizia e dell’ambiente giovanilmente vivace, la testimonianza esemplare della dedizione ai giovani bisognosi vicini e delle missioni sono sempre sta​ti alla base dell’accostamento e del primo motivo di “restare con Don Bosco”, “con i salesiani”, per “fare quello che voi fate”.

Oggi c’è un leggero tono di ripresa dopo anni difficili dovuti anche a qualche perplessità della proposta, a qualche incrinatura della testimonianza, a qualche debolezza del metodo educativo e pastorale.


Nell’esperienza salesiana il campo-scuola estivo isolato quasi stona.


Sembra voler sostituire l’impegno vocazionale ordinario del progetto educativo delle comunità scolastiche e oratoriane. Sembra presentare un orizzonte vocazionale visto da lontano, dal di fuori dell’azione apostolica, anche se forse accentua subito la dimensione della chiamata religiosa di Dio.


Tuttavia la realtà mostra che le vocazioni che poi maturano per la Con​gregazione sono sempre frutto di un’esperienza di collaborazione responsabile in qualche attività educativa o rieducativa, spesso molto vicina alle forme popolari e povere di Don Bosco.

Ecco l’esperienza di qualche campo scuola vocazionale dell’estate 1983, da cui è possibile ricavare qualche utile indicazione.

Campo Scuola estate 1983 a

CONCHE DI NAVE (Brescia) 3-9 luglio

Destinatari: adolescenti (biennio) in ricerca vocazionale. Partecipanti: 23 con età media 15 anni. Obiettivo: studio​-ricerca del proprio posto nella Chiesa e presa di coscien​za che lo Spirito Santo suscita le vocazioni. Contenuti: lo Spirito Santo e la vocazione; lo Spirito Santo e le comunità; lo Spirito Santo e la forza di testimonianza.

Metodo: ascolto - riflessione - dialogo a gruppi - costruzione con immagini - cartelloni - drammatizzazione di fatti - vita di gruppo​-allegria - lavoro manuale e servizio.

Il cammino di “Ricerca Vocazionale” era già iniziato durante l’anno entro il piano comunitario e personale di educazione negli istituti e negli oratori, con contatti periodici con un incaricato ispetto​riale. L’incontro estivo è stato un tempo forte, necessario per una stretta costruttiva.

Ha prevalso la ricerca, con adolescenti per i quali “il futuro fa problema” e si affaccia per una scelta negli interrogativi che essi si pongono in tema di fede, lavoro, affettività, senso sociale. Gli Atti degli Apostoli, il deserto del camminare silenzioso e meditativo, la preghiera personale e di gruppo, il dialogo guidato e aperto sono stati i luoghi dell’incontro dello Spirito che vuole qualcosa di originale, di nuovo, di serio.

Perché e come il campo-scuola ha inciso nei partecipanti in modo costruttivo e continuato?

Certamente per l’azione preparatoria remota svolta in precedenza, creando attesa, desiderio. Poi per la forte adesione alle ricerche esistenziali più vive nell’età dell’adolescenza. Inoltre, per la bella sintesi di convivenza allegra e amichevole di pieno stile salesiano con gli adulti - guida tra amici, di preghiera attorno a realtà divine attraenti e convincenti; per la traduzione delle idee e sentimenti e propositi in attività cariche insieme di concretezza e di simbolo. Finalmente per la felice scelta del valore centrale dello Spirito Santo. Argomento alto per adole​scenti, ma vera anima della grazia di Cristo che incontra, chiama, dona, riemerge dentro come vocazione e domani impegnerà la vita. Tutto nel massimo protagonismo dei giovani stessi. Per la perseveranza e la crescita? A casa ognuno era atteso per proseguire la ricerca per maturare le capacità di scelta e decisione.

Campo Scuola Estate 1983: RV Giovani a VALFORMAZZA (Novara)

Partecipanti: 20 giovani d’età media 20 anni. Obiettivo più determinato: studio della vocazione salesiana e di quella al servizio in scelte stabili o temporanee nella comunità cristiana. Contenuti: essere chiamato, la ri​sposta vocazionale; la vocazione sacerdotale; Don Bosco e la vocazione educativa. Metodo: confronto con espe​rienze personali - ascolto - meditazione - liturgia -Parola di Dio - esperienza di gruppo - servizio - preghiera - camminate...

Anche qui c’è UNA PREMESSA per la solidità costruttiva del lavoro vocazionale del campo: l’esperienza prolungata della precedente educazione salesiana, il contatto vivo con la testimonianza esemplare degli educatori propri e di altri giovani. Questo ha reso curiosi di sapere di più di Don Bosco, della vocazione salesiana, con un pensierino per far almeno qualcosa di simile in qualche posto nella Chiesa. “Cresciuti in ambiente salesiano (scuola, oratorio, centro professionale, parrocchia) abbiamo constatato di avere tutti un punto in comune: la disponibilità a continuare in qualche modo un servizio verso i ragazzi bisognosi nello stile di Don Bosco”.

E un DOPO: per cinque la prospettiva di iniziare presto il cammino di formazione salesiana, per altri il “servizio civile” presso i Salesiani, per gli altri la volontà di continuare a maturare insieme gradualmente le scelte future. “Penso che il mio domani terrà conto di tutto questo”.

Campo Scuola Estate 1983: RV Preadolescenti a SONDRIO

Partecipanti: 30 d’età media 14 anni. Obiettivo, contenuto, metodo: i soliti, adatti all’età. Caratteristica originale: gli animatori del Campo furono gli stessi adolescenti che avevano appena terminato il loro Campo Scuola a Conche. Questo merita d’essere sottolineato: l’aiuto che può dare per approfondire e confermare la propria maturazione vocazionale, l’immediato e progressivo impiego a guidare la ricerca, la proposta, il cammino d’altri amici appena un po’ più giovani, capi-gruppo che guidano a riflettere sul progetto di vita, sulle scelte, sui motivi, sull’ascolto docile e generoso, sull’impegno fedele e coraggioso. Non c’è metodo migliore per convincersi e impegnarsi per sempre.

Accompagnamento e accoglienza ai giovani in ricerca, nella Vocazione secolare consacrata

Di Grazia Maria Costa Delia  Flori


Non è semplice presentare in modo completo l’accoglienza e l’accompagnamento vocazionale dei giovani negli Istituti Secolari, dato il pluralismo esistente oggi tra i diversi I.S., pluralismo che peraltro rappresenta una ricchezza di modi diversificanti attraverso i quali si realizza la vocazione secolare, la missione nel mondo degli I.S. stessi e la vita concreta dei singoli appartenenti.


Si può quindi tentare di presentare un approccio al problema, tenendo però conto che le modalità espresse sono solo parziali, se pure comuni a tanti I.S.

DAL COME DELLA CONOSCENZA ALL’ACCOMPAGNAMENTO VOCAZIONALE


L’accompagnamento vocazionale è spesso conseguente al “come” il giovane è venuto a conoscenza della vocazione secolare. Questo “come” ha una ampia gamma di modalità: la vocazione secolare è infatti “invisibile”, in quanto le persone consacrate negli I.S. “non si distinguono dagli altri uomini, non abitano città proprie, né usano un gergo che li differenzia, né conducono un genere di vita speciale” (cfrrrr. Lettera a Diogneto).


Il “come” può essere pertanto la direzione spirituale, l’amicizia con una persona appartenente a un I.S., la lettura di una pubblicazione o di un volantino sugli I.S., la partecipazione a un campo scuola (C.D.V o C.R.V.), la partecipazione a incontri di preghiera o a campi scuola organizzati dai singoli I.S. o da più I.S. unitariamente, l’invito alla partecipazione a giornate di ritiro degli appartenenti a un dato I.S., l’incontro anche casuale con un sacerdote che conosce la vocazione secolare, le domande che il giovane si può porre vedendo persone celibi impegnate in strutture sociali, ecclesia​li, di volontariato...


Da questo primo annuncio, deriva un accompagnamento che richiede solitamente una chiarificazione e un cammino su quelle che sono le linee di fondo della vocazione secolare.


Forse nell’approccio attraverso campi scuola, la visione che si acquisisce della realtà vocazionale secolare è più articolata e più esperienziale, mentre l’approccio tramite persone singole, sacerdoti o libri richiede una gradualità anche nella esposizione dei contenuti stessi della vocazione.


Il giovane chiede “che cosa fare” e forse il primo passo per il suo accompagnamento è fargli trasformare questa domanda in “che cosa siete”.


Spesso il giovane chiede subito di “vedere l’Istituto Secolare”, inten​dendo per “vedere” il partecipare a raduni o giornate di ritiro per gli appartenenti all’Istituto stesso: è un’esigenza comprensibile, ma occorre far fare un secondo passo perchè “vedere” l’Istituto non è vederne i momenti comunita​ri, che sono un’espressione molto parziale di quella che è la comunità in diaspora tipica della vocazione secolare.

ALCUNE PISTE DI ACCOMPAGNAMENTO E DI ACCOGLIENZA


Percorriamo insieme alcune piste che nella fase di accompagnamento e di accoglienza vengono particolarmente approfondite col giovane, o nel rapporto personale o nei contenuti di campi scuola o in incontri comunitari: la scoperta nel giovane della presenza di tali piste lo coscientizza sulle “orme” del​la vocazione secolare già presenti in lui e quindi lo invita a svilupparle.

Vediamone insieme alcune:

a)          La forte scoperta che Dio è amore e diventa l’amore totalizzante nel​la propria vita, sulla traccia di quanto ha fatto Cristo.



La scoperta di questo amore che desidera la totalità spesso è folgoran​te e spesso è fatto di 

una certezza razionale.



C’è anche il desiderio di vivere questo amore e questa attrazione verso la persona e le 
scelte di Cristo insieme ad altri, che aiutino e sostengano. Forse l’I.S. sembra all’inizio un sostegno troppo debole rispetto alle richieste del giovane, ma via via che la 
responsabilizzazione delle scelte in ordine alle scelte di Cristo, aumenta, anche il ruolo 
dell’I.S. viene più compreso.

 b)
La tensione alla sintesi tra fede e storia, tra Chiesa e mondo, tra storia quotidiana e storia della salvezza.



Quando il giovane legge la S.Scrittura, non vi si rifugia come un qualcosa di molto bello 
che lo purifica dal mondo di oggi così difficile e problematico, ma cerca in essa le 
soluzioni per la vita quotidiana spesso complesse.

Sviluppando la vocazione secolare, sviluppa in sè l’osmosi tra la Parola di Dio e la parola dell’uomo.


c)
La scelta della quotidianità



Non è facile questo per il giovane, che spesso tende a cercare nella vocazione secolare 
cose grandi, che si vedano, che testimonino in modo visibile radicalmente Cristo.



Qui occorre fare insieme il cammino per la scoperta del senso di essere “fermento” (CIC, 
713), “sale della terra”, che non si vede ma incide in essa. Di solito questa realtà viene espressa dal giovane, se ha già un’attività lavorativa, dicendo che desidera restare nel suo ambiente familiare, sociale, lavorativo, ecclesiale, ma vuole anche qualche cosa di più, ed esprime così in modi diversi l’esigenza della consacrazione a Dio.



All’inizio non è molto evidente l’esigenza di “cambiare il mondo dal di dentro” 
(Giovanni Paolo II, 1980), però vi è chiara l’esigenza di restare nel proprio ambiente, 
pure restandovi in modo diverso.


d)
La scelta preferenziale dei poveri


Ciò si nota nel giovane per il suo farsi carico di situazioni di pover​tà materiale e spirituale non “istituzionalizzate”, ma spesso sconosciute, oppure per l’inserimento in movimenti di volontariato, di servizio civile ecc...


e)
L’esigenza della preghiera DIFFUSA e specialmente della preghiera IN SITUAZIONE



Fare scaturire e cogliere la preghiera dalle situazioni concrete della vita di tutti i giorni,    dalla lettura di un quotidiano, da situazioni lavorative spesso frustranti o situate in un 
contesto di ingiustizia e di precarietà, dalle gioie, dalle attese e dalle speranze di tutti gli 
uomini, specialmente quelli con cui si rapporta quotidianamente: tutte queste sono 
esigenze essenziali da sviluppare per la vocazione secolare. E, nello stesso tempo, c’è il 
constatare e l’accettare che tale vita o​scilla tra due poli: la difesa di una unione con Dio 
fino ad una cer​ta chiusura verso le creature (i momenti di deserto che il giovane 
giustamente ricerca, ma che non devono diventare fuga); e l’apertura ad esse, spinta fino 
a compromettere il legame con Dio (il buttarsi nell’at​tività spesso per fuggire la 
conoscenza di sè e i propri reali problemi).


f)
La passione per il mondo



Il giovane la manifesta spesso come esigenza di solidarietà con gli altri, come desiderio 
di annunciare Cristo in luoghi dove Cristo apparen​temente non c’è.



È una fase delicata perchè questa passione, che il giovane spesso e​sprime anche con 
entusiasmo, può subire l’urto traumatizzante di molte realtà negative a cui il giovane non 
è ancora preparato (pure avendone parlato o sentitone parlare) e quando queste realtà 
negative lo toccano da vicino, potrebbe tutto trasformarsi in amara delusione, in disgusto, in rifiuto anche della embrionale vocazione, in tentazione di fuga. L’accompagnamento si 
può allora qui esprimere in un forte rimando a Dio, al Dio-amore, alla Sua passione per il mondo che è diventata passione-​morte-resurrezione.



Il giovane ritroverà così la forza per camminare nella vocazione secolare. Sentirà in sè 
chiaro lo stesso invito che ha rimandato Giona a Ninive e che qui, in chiusura, si può 
esprimere secondo alcuni versi di Lia Cerrito, che sono molto significativi per 
l’accompagnamento non solo da parte dell’Istituto Secolare, ma anche da parte di Dio 
nella vocazione secolare.

“Giona, devi amare Ninive!...

Anche se l’alba sorge insanguinata

da un triplice delitto

consumato nel buio della notte

e il giorno getta l’ombra del sospetto

su tutti i volti

e la paura divide…

Giona, devi amare Ninive!...

Anche se si aggruma negli angoli

la malavita coi mucchi di spazzatura

e poi cola e filtra e dilaga

e attossica la vita…

Giona, devi amare Ninive!...”.

ESPERIENZE - 4

LA COMUNITÀ RELIGIOSA OFFRE IL SERVIZIO DI “ACCOGLIENZA VOCAZIONALE”.

Di Francescane Missionarie di Santa Maria degli Angeli“Fraternità S. Chiara”

PERCH È L'ESIGENZA DI UNA PASTORALE VOCAZIONALE ?


Per aiutare, favorire le giovani nel dialogo vivo con Colui che non cessa mai di chiamare con i mezzi più ordinari e più diversi.


Anche oggi infatti, molte sono le giovani aperte alla Persona di Cri​sto, assetate di donazione, desiderose di impegnarsi con generosità, anche nelle missioni ad extra...


Ma ... é come se avessero paura di questo loro desiderio.


Guardano con perplessità o non guardano affatto, alla forma classica di donazione nella vita religiosa.


È per questo che vogliamo presentare loro con entusiasmo e con fre​schezza nuova questa forma di vita, risvegliando in loro il desiderio ad una donazione totale, nella gioia di “perdere tutto per ritrovare tutto”; convin​te che valga la pena di vivere intensamenete l’unica vita che abbiamo a nostra disposizione!


E viverla per dare una risposta valida alle attese del mondo e della Chiesa, oggi.


Queste “attese” per noi si concretizzano nel grido dei più poveri, i carcerati, i drogati, le prostitute, le persone sole, senza amici, malati, anziani abbandonati, nomadi, ecc.; coloro che si sono allontanati da Dio, dalla Chiesa, dalle pratiche religiose; coloro ai quali il Vangelo non è stato ancora annunciato.

SVILUPPI DI QUESTA PASTORALE


Se all’inizio l’animazione vocazionale era stata affidata ad una picco​la “equipe”, ora coinvolge tutte e ciascuna, sia personalmente, sia a livello comunitario. Tutte ci sentiamo interpellate a un confronto sempre nuovo con la Parola di Dio, a credere nella nostra identità e a vivere con entusiasmo la nostra consacrazione.


La comunità che prende coscienza di essere “chiamata”, a sua volta, diventa strumento della chiamata di Dio agli altri.


Le vocazioni infatti, crescono attorno a comunità vere, adulte, serene, che pregano e insegnano a pregare.


Prescindendo dal fatto che ogni comunità deve e vuole essere “accogliente”, si è realizzata ad Assisi, una fraternità per l’accoglienza specifica delle giovani aperte ad un discorso vocazionale; qui è data loro la possibilità di condividere in tutto la vita fraterna-preghiera e lavoro delle religiose. La comunità vive il carisma proprio dell’Istituto, che si impegna a seguire Cristo che si offre al Padre per la salvezza del mondo, nel mistero del​l’Incarnazione e della Pasqua; completiamo così, nella nostra carne, ciò che manca ai patimenti di Cristo per il suo corpo che è la Chiesa.


Questo carisma si vive nella disponibilità fondamentale dell’Ecce e del Fiat di Maria, che offriva tutto il suo essere in totale disponibilità d’amo​re, nella fede e nell’umile servizio, perché lo Spirito compisse in lei l’opera del Padre.


Il dinamismo contemplativo e missionario di tutta la nostra vita, scaturisce dalla celebrazione eucaristica. Il Cristo contemplato ci invita ai fra​telli, nei quali scopriamo la Sua presenza nascosta.


E i fratelli ci rinviano alla contemplazione di Cristo.

Missionarie, pronte ad andare a tutti e ovunque per annunciare la Buona Novella della salvezza, siamo inviate in priorità a coloro ai quali il Cristo non è stato rivelato; a coloro tra i quali la Chiesa è meno presente, con prefe​renza per i più poveri.


Realizziamo la nostra vocazione nella via francescana, vivendo il vangelo in mezzo al mondo, al seguito di Cristo umile e povero, in semplicità, pa​ce e gioia.


Le giovani che fanno esperienza nella nostra comunità, sono inserite nella vita di tutti i giorni in questo dinamismo spirituale.


Ci sono pure dei corsi vocazionali organizzati, ci si propone di dare una visione larga e completa della vocazione intesa come chiamata a dare un senso profondo alla propria vita, sia nel matrimonio, sia nelle diverse forme di consacrazione religiosa.


Per questo si prevedono momenti forti di preghiera e di riflessione; momenti di visita ai santuari, seguendo le traccie della vocazione del giovane Francesco d’Assisi; e momenti di testimonianza di vita.

FRUTTI CHE SE NE STANNO RICAVANDO


Il contatto con i giovani ci arricchisce, rivelandoci la loro esigenza di verità, di credibilità, di radicalità..., e impegnandoci in una costante ascesi personale e comunitaria.


L’amicizia instaurata durante il soggiorno delle giovani in fraternità, o lungo il periodo dei corsi vocazionali, continua, si sviluppa e cresce nel dialogo epistolare che segue e che è intercalato da ulteriori incontri. Que​sto permette il maturare di “chiamate” fino allora rimaste nascoste.


…I “frutti” di questo nostro lavoro, sono nelle mani di Dio!


“Alcuni seminano, altri raccolgono…”!
A LODE DI DIO.

